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£ dal medesimo si \ende nella sua Libreria * 
Strada Gesù Nuovo n. 20. 
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INXODE DELL^OPERA,* » 


^ E dell’ Autore . 

(.* 

T) E L SIGNOR 

CLAUDIO 

ACKEII.1LINI. 

A MARINA Sirena , 
mM J Benché sotterra essangue , • ' 

In questo Mar di sangue 

Rinnova il canto , e rende 1’ aure ìfeintote.. 

E mentre si risrote 

Dal gran sonno fatale , 

Rende la strage islessa a se vitale-. • 

: DEL MEDESIMO, 

/ • 

Quel dolcissimo Cigno . 

Del Sehelo amoroso . . ' . ' 

Su ’l Margine }uetosi> ; , 

D’ un AJeandro sanguigno j 
. più che mai dolce, avviva il canto» 

E questo sangue in tanto , 

Sangue , di cui faconda è la sua vea^Jy^ 
Siccome avviva i lauri alle sue chiome. 
Darà spillo vitale al suo bel nome » s 
I A a . , D4^. 
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S Pf'zzan tciifìri Infanti rcciìisé porle t 
Ij'd nel supremo Cicl alti Custodi : 

E qui d’ ingiusto Ile 1’ ire, e le frodi 
Fan rimaner da un rio di sangue absorle. 
Tu poi » cui le lor poppe offre la sorte , 
Nè di profana fonie il Fingo godi , 

Con le Jor fijLSce il braccio al '1 einjjo annodi 
Fai nelle cune lor dormir la fTTorte ; 
E’f^uante cscOn da le linee potenti ; * 

1 u spargendo r«cciar di pianlOj e d’ostro 
Scrivi del tuo valor note lucenti . 

Vivi jiciiua sublime, il cui bel rostro 
Seppe alla sete sua trovar lorrimti f 
Di latte, sangue , lugiimc , ed inriiiostro. 

BEL SlGSOn CAJ\iLlEPv 

PIER FRANCESCO 

PAOLI. 

4 

C OI proprio sangue lulirica rendeste 
Voi la soglia Vital , fgU Innocenti , 
F ])er-jnol]i adagiar membra langiK'uii , 
Le dure tombe , e non le ( ime aveste. 
Vi jiose cruda niaa plaghe ‘fitiitMle , 

Pria . che labro materno i baci ardenti) 
l’I nelle vene, a siigger lallc Inlrnl! , 

Co ’i latte Islcsso il terrò anco prendeste. 
^.Bieìiiama a nova vita i pregi vostri, ' 
voi spargendo or su’! pitrrno lido, 
canoro, J proprj inchiostri. 
X)iica- , 'MARiX , dica la Senna , 
sje in dar morte, in dar vita lia maggior grido 
C|1 là spada d.’ Fi’ode j o la tua Penna . 

S«s- 
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SOSPETTO D’ ERODE. 

LIBRO PRIMO. 

ARGOMENTO. * 

V inìquo Re delle tartaree grotte 

Treredend.) il ruo mal s' afflige ^ e rodfy 
Quindi esce fuor dalla perpetua ìwtte 
Furia crudele ti inm<spettir Erode . 

Egli , che nel suo cor stima inten\)tìe 
Le quieti al regnar , ili ciò non go te ■) 
Mi per opporsi alla crujel Fortuna 
J Satrapi a consigiio eiljin raduna . 

M ILa non pili fi’ amor , c.inllam lo stlegiio 
D«1 emulo Re , che in ili;; Infanti alHiUi 
( Ahi , ihe nou potè avidità ili ilcijno ? ) 
l’è <1al materno sen c.ifler tia^tti 
E voi reggete voi l’ Itifermo Ingegno 
Jifnnzj di Cristo, e tcslimonj invitti, 
Che deste fuor delle squarciale gole 
Sangue iuvece di voce , c di parole J 

ANTONIO,' e tu del grande Tboro*' onore • 
Germoglio altier d’ ìmpcradori , c Regi, 
Chi non s’ahhagUa al tuo sovran splendore 
S' al Sr>le istesso l’ ALBA tua paregi , 
Ode’ più grandi Eroi specchio ^ c valore, 
Che li’ invitta virtù li glorj , c pregi , 
Non dispregiar di sacro rime ordito y 
Questo picciol d' onoi* serio fiorito* 

A3 Wè . 
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6 t A S T R À G E 

Kè fregiar di tai fior sì degna fronte , 

' Jja. mia Musa dìvola arrossir deve , 

Di qua’ fior «Ite nuUisce il chiaro fonte, 
In cui d’ acqua vital vena si bene 5 
Fior dì cui mai non spoglia il Sacro monte, 
O di Siria , o di Borea arsura , o neve j. 
Da cui fuggendo alte dolcezze ascose , 
Formaho eterno, mele Api. ingegnose i 

I Tu che eoa tanto- pregio , e gloria tanta 
Di Partenope- Bella il frea reggesti j 
Ch’ Alene , o Roma Eroe- di te non. vanta 
Più degno , onde memoria al mondo restia 
Sicché lieta non pur celebra ,, e canta. 

La mia Sirena i tuoi- famosi gesti , 

Ma di tutto il Tirren 1 .’ onda sonora ^ 1 

11 tua nome immoiial mormora, ancora 

r ' ' ! 

Setto gli abissi in mezzo al cor de! mondo 
I^el punto universa! dell’ Universo ^ 
Dentro, la bolgia del più. cupo- fondo 
Stassi l’antico spirito perverso. 

Con mordaci ritorte un groppo immondol 
Lo «stringe di cento, aspidi a traverso- I 
Di lai l'eganii in sempiterno il cinse- ' j 
D gran Campion y che. ’n Paradiso il' vinse,- 

Giudice di tormento- , e Re di pianto ,, j 
/ D’' ineslingnibil foco ha trono , c vesta 

Vesta , già ricco , e luminoso manto ,, ' 

( Or di fiamme , e di tenebre contesta : ' 

^ Porta ( esol questo è del suo regno il vanto) 

Di sette corna alta corona jn testa. - * 
Fau'd’ogjui intorno al suo diaderiia regio, 
Idre verdi , e Céraste òcribil fregio. 

- Ne- 







DEGL' INNOCENTI . 7 

iVcgli ocelli , ove mestizia alberga , e morie , 
Luce fiammeggia torbida , e vermig-lia , 

Gli sguardi obliqui , e le- pupille torte 
Sembrai! Comete , e lampadi le ciglia. 

E dalle nari , e dallé labra smorte 
Caligine , e felor vomita , e figlia , 
Iracondi, superbi, e disperati, 

Tuoni i gemili soa,r folgori i fiati . 

Cbe la vista pestìfièra , e sangingna , 

Coir alilo crudel ,. eh*' avvampa , e fuma, 
La pira accende orribile , e maligna , 
Cbe ’oconsumabilmenfe altrui consuma. 
Con amaro- sUidbr balte , e digrigna 
f deoU- aspri di rngine , e di schiuma; 

E de’ membri tl’ actòajo entro le fiaminn 
Ti con r estremo sutvsonar le squamine*. 



Tre rigorose Vergini vicine 
Sono assistenti all’ Infornai Tiranno , 

E con- sfèrze di vipere , e di spine 
Intente sempre a- .sfìmular Io stanno ; 
Crespi ban di serpi imianellnto il crine, 
Ch’orrida iulomoal volto ombra lor fanno 
Siottro-ei sostion* di fèrro , e mentre regna 
Usuo Rcgiio,,e Se stesso ab borre; e sdegna» 

Misero , e come if tuo splendor primiero- 
Perdesti ,, o già di luce Angel piii bello, 
Eterno avrai dal punitor severo- 
Air Ìng}'usta fallir giusto- fiageBo-. 

De’ fregi' tuoi vagheggiatore- altero. 

Dell’ altrui- seggio- usurpator rubello ^ 
Trasformato , e caduto ih Flcgetontc * 
Orgoglioso IN’arciso , empio Fetonte. 

A4 Qu«- 
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« L A S f n À g 'e 

Questi dall’ ombre morte all’ aria viva , , ' 

' luvido pur di nostro sialo umano 
Le luci ove per drillo in giu s’ aprivìi’ 
Cavernoso spiraglio , alzò pillano . 

E proprio lA nella famosa Viva , 

Ove i cristalli suoi rompe il Giordano * 
Cose-vide, c comprese, onde nel petto 
«Hinovaudo dolor , crebbe sospetto . 

Membra l’alta cagìon de’ gran conflitti 
Esca, ch’accese in Ciel tante favillo , 
Volge fra se gli oracoli , e ^li editti , 

E di sacri Indovini , e di Sibille . 

Osserva poi vaticinati , e scritti 
Mille prodigi inusitati, e mille, 

E mentre pensa « e teme , e si ricorda , 
L’ andate cose alle presenti accorda . 

Vede da Dio mandato in Galilea 
Nunzio Celeste, a VtfFglnella umile , 

Cbe la ’ncbina , e salutA , e- come a Dea 
La reca i gigli dell’ eteiTO Aprile . ‘ 1 

Vede nel ventre della Vecchia ebrea j-- 
Feconda in sua sterelilà senile , 

Adorar palpitando il gran Concetto 
Prima Santo , che nato , un pargoletto • 

,Vede d’ Atlante i ghiacci adamantini • ' 
Sciorsi in rivi di nettare, e d’argento, 

E verdeggiar di Scilia i giochi alpini y 
E i diserti di Libia in un momento . 

Vede l’elci, e ie querce, e gli orni, c i ])ini» 

/ Sudar di mele , e stillar mann^ il vento, 
Fiorir d’ Engado a mezzo verno i dumi, 
Correr balsamo i fonti, e latte i fiumi. 

Vede 
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Vede della felice Santa notte 
Le tacite ombre , e ì tenebrosi orrori 
Dalle'voci del Ciel percosse , e x’olte , 

V vinti dagli Angelici splendori , 

Eede per selve , e per selvaggio grotte 
Correr Bifolchi poi , correr Pastori 
Portando lieti al gran Messia venuto 
De’ rozzi doni il semplice tributo. 

Vede aprir 1’ uscio a triplicato Sole , 

La Reggia Orientai, che si disserra'. 
Scardinata cader vede la mole 
Sacra alla bella Dea, ch’odia la guerra , 
Gl’ Idoli , e i simulacri, ove si cole 
Sua Deità , precipitati a terra , 

E la terra tremarne , e scoppiar rpianl» 
V’ ha d’ illocUt) amor nefandi amanti . 

Vede dal Ciel con peregrino raggio 
Spiccarsi ancor miracolosa Stella , 

Che verso Belelem dritto il viaggio 
Segnando ’và folgoreggianlc , e bella ^ 

E ([uasi’ prccursor divin Messaggio , 
Fidala scoria , e luminosa ancella •, 
Tragge di là dagli odorali Eoi , 0 

L’ inclito sluol do’ tre presaghi Eioì^« 

Ai nuovi mostri , a' non pensati ftìali 
L’ avversario del ben gli occhi conv;;rte, 
Nè nien , eh’ a morie, a se stesso niòrlali 
Già le piaghe antevede espresse , c certe , 
Scolesi , c per volar dibatte l’ ali , 

Cho’n guisa ha pur di due gran vele aperte, 
Ma ’I d«iro fren , che 1' incatena , o fascia,, 
Dall’ eterna priaion partir ut» ’l lasc a . 

' A 5 Poi- 
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10 ^ LA STRAGE 

Poiché da’ Lassi effetti egli raccolse 
Li* alto tener delle cagioa superne , 

Tinte di sangue , e di -venen, travolse 
• Quasi Lracia infernal , 1’ empie lucerne . 

' S'ascose il viso euli’o le branche , e sciolse^ 

, Ruggito , che 'ntronò. 1’ aire caverne , 

£ della coda , onde se stesso attorse , 
la cima’ per furor tutta si morse*. 

Cosi freme fra se . Ma d’ altra parie- 
Stassi intra due ^ non ben’ ancor sicuro ,, 
Studia, il gran libro e dell’ sìntiche carie. 
Interpretar s’ ingegna ilj, senso oscuro 
Sa y nè sa però come ^ o. con fpvar’arte,^ 

• lì alto natal del gran ' parto, fuliu’o 
D’ ogni vii macchia inviolato, e bianco. { 
Do.vcr’ uscir di virgiuello fianca *. ' 


Ond.e-' creder non vuoi del gràn mistero, 
la meraviglia ai chiari ingegni, ascosa ,, ' 
Come- possa il suo. fiore avere- intero. 

Si che Vergine sia Donna , eh.’ è- sposa 
E poi, che ’l vero Dio divenga Dom vero,. 
Strana gli sembra , e non possihil cosa 
^he lo spirto s' incarni ; e_/:he Testila 
^ir di spoglia mortai deggia. la vita* 

Che r incompreso-, ed iovisibil lume * 

Si riveli -a pastor mentre che nasce, 

Che l' infinito Onnipotente Nume 
Fatto sia prigionier di poche- fasce , 

Che latte bea con puerii oostume. 

Chi di Celeste nettare si pasce. 

Che ’n rozza staila , in vii capanna assisa 
Stia chi trono ha di sUU« la Paradiso ^ 
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' DEGL' INNOCENTI n 

sommo Sol s’ olTuschi in picciol velo, 

E che ’l Verbo clivia balbo vagisca, 

Che del: foco il Fattoi* tremi di gelo , 

E che’l riso degli Angeli languisca. 

Che servai sia ìi Maestà del Cielo ,, 

E' che r Immensità s' impicciolisca 
Che la Gloria "a soffrir venga gli affanni^ 

E che L’ Eternità, soggiaccia agli, anni • 

Eli! oltre- poi', eh’’ umiliàto ,' e fatto. 

Al taglio- ubbidiente , ancor se stesso 
J)l*l gran Legislalor sopponga al patto , 

Dal marmoreo colici piagalo a neh’ esso , 

•E ’I Eedenlore- imniacnlalo inlalto- 
Dal marchio- sia; de’ peccatori impresso , 

Q iesto la mente ancor dubbia gl’ involve 
ftè beo df’b noi gran, dubbj. il nodo ei solve 

Mentre roasftihe nove- alza l’ ingegno , 

L’ ombra del fosco- cor stampa nel viso. 
Deb viso !’■ ombra io) «|nell’' oscurò regno. 

E’ cL’'iuterna> mestizia espresso avviso: 

Come- suol' di- letizia, aperto segno 
{Essere>in« Cielo. il lampo, in Terra il riso,, 

Da queste cure stiinulàto ,. e sUelto 
Un: disperato, ohimè svelse dal petto .. 

Obiinè-(tnuggra ndò) oliìimè-{dicea qual voggio> . 

D' insoliti portenti alto, concorso ? ( gio. 

Che Ga questo?ba-riiilendo,ha per mio peg- 
M’’ a.vanza aqcor l’ Angelico, discorso . 

^ Che non. poss' io torre a Natura- il seggio,. 

E mutare, alle Stelle ordine e corso , 
Perchè Unti, del! Ciel. sinistri auspici 
Diveuióser per me lieti „ c felici i* 

A 6 Cl« ■ ^ 
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, Che può più farmi ornai chi Ja Celeste 
Reggia mi tolse, e i Regni miei lucente? 
Bastar doveagli alnieu per sempre in (Queste 
Confinarmi a’ orror case dolenti*, 

Ahitator d’ ombre infelici , e meste , 
Tormentator delle perpetue genti , 

Ove per fin di si nialvaggia sorte 
X^on ni' è concessa pur s|)cme di morte, 

Volse alle forme sue semplici, e'priine 
Aratura sovra alzar corporea , e bassa , 

E de’ membri del Ciel capo sublime 
Far di limo terrestre indegna massa 
1’ no ’l solTersi , e d’ Aquìlon le cime i 

Salsi , ove d* Angel mai volo non passa» 

E se ■^quindi il mio atuol vinto cadea , 

Il tentar 1’ alte imprese è pur trofeo . 

ila che non sazio ancor vogKa , e-prelenda 
antichi alberghi miei spo|>olar d’alme? 
Che ’n se con naoclo iudissolubil prenda 
Per farmi ira maggior , 1' umane saloMì ? 
Che poscia vincitor sotterra scenda 
Ricco di. ricche , e gloriose -palme , » 

Che vibrando quaggiù le fulgid’'armi 
JVelle miserie ancor venga a turbarmi ? 

A non se’ tu la creatura bella 

Principe già de’ fulguranti Amori , 

JDol Matutino Ciel la prima Stella , 

•lia prima, luce degli alati Cori? « 

Che come suol la Candida facella ' 
Sciulillar fra le lampadi minori 
Cosi ricco di lumi alti Celesti - i 

Xra la plebe jclegU Angeli splendesti 

< 
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'' DEGL' INNOCENTI i3 

Lnsso , ma che mi vai fuor di speranza 
Allo slato primier volger la mente , 
be coir amara , e misera membrauza , 

• Raddoppia il ben passalo il mal presente ? 
’J’empo è d’opporsi al, l'alto, e la possanza 
Del neriiico fiaccar troppo wsolente. 

Se 1’ Inferno si lagna, -il Ciri non godfly 
.. Se la forza non vai ^ vaglia la froda . 

Ma qual forza tem’ io ? già non perdei' " 
Cidi’ antico candor 1’ alta natura, i 

Armisi il Mondo, e’I Ciel ; de’ cenni miei 
Gli Elementi, e le Stelle avran paura,- 
Son qual fui, sia che può, come potrei j 
Sé non curo fall or , curar fattura ? 

S’ arnii Dio, che sarà ? vò quella guerra^ 
Che uoa mi lece in Ciel, movergli in terra* 

Loderò i delti , e sollevar la fronte 
Le Ire 'feroci, e rigide sorelle, 

E tutte in lui di Slige , c d’ Acheronte 
Rotar le serpi , e scosser le facclle . 

Eccoci ( disscr ) preste , eccoci pronte 
D’ ogni tua voglia essccutrici anceirc . 
Sommo Signor di questo orribil chiostro 
Tuo sia r imporre, e 1’ udir sia noitro 
■ 

Provasti in Ciel nella magnani m’ opra 
Ciò che sà far colle campagne Aielto ^ 

Nè perch’ oggi quà giù l’ accoglia, c copra 
Ombroso albtrgo , e fcrrugino letto , 

Mcn superbir dei tu, tu che se là sopra 
Al Monaixa tonante eri soggetto , 

Qui siedi Re, che Ubero, cd intero 
At deUa Terra, e dell’Abisso impero. 



i4 LA. STRACE 
Se valer pi^trÀ nulla industria , o senno \ 
Virtù u’ erKov e di pieti’e, o suoo di carmiV 
Inganno, Ira, ed Ànror, che spesso- senno 
'• Correr gli Uomini- al sangue, e trattar ranni 
Tu ci, vedrai ( sol che ti piaccia) a. un. cenno 
Trarlo Stalle dal Ciel,,l’omhre dai marmi , 
Por sossovra. la terra , e ’l mar profondo- 
Crollar,, spiantar dalle, radici: il. Mondo 

c Rr^onde àt fièrov. 0« miei sostegtii o fidi 
Della mia speme, e del mio Regno appoggi,, 

‘ Ben lo voslr’àrtT, if .’l valor vostro io. vidi. 
Chiaro, la sn negli stellanti poggi , 

Ma. perchè- molto in tutte io mi confidi,, 
Uopo d’ una però, mi sia sol oggi , 

. Cruclcllà clii'eggo’ sola , e sol costei 
Può tiar dii dnbhio.- i gran sospetti miei ,. 

"Era costei delie tre Dee del' male- 

Suora hen degnu ,. e fera olirà, lo* fere ,, 

E sen già d’ or in or battendo 1’ ale ^ 

A riveder quelle mal nate schiere .. 

"Vaga, di rinforzar T esca- immortale- 
Al foco ,. onde hollian 1? anime- nere- 
Nel più secreto baratro profondo 
Del. sempre trista, e lagrimo^o- mondo i. 

' 

Ululare tre volte i cavi spechi , 

Tre volte rimbombar 1’ ombre profonde- 
E fin ne’ gorghi più ripositi , e ciechi 
Tonar- del gran Cocilo i sassi, e 1’ onde 
Udì; quel grido, e i suoi, di’ilt^occhi.in hiochi- 
Torse colei dalle tartaree sponde ,. 

E per riposta al forinidabil nome- 
Fè sibUiu* le serpeutiae ch’.OiJie ,. 

^ . c.- 
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DEGL' INNOCENTI i5 , ^ 

Otta uou ha la regiixi di niorle^ 

Più, della sua terribile , ed oscura . 

Staa sempre a’ gridi altrui chiuse le porto^ 
Scabre , e di selce adatnatuiaa , e aura . 
Soa di {erro le basi , c soa di forte 
Di aspro ì'rii penetra hi le le mura ; 

E. tli satigie macchiate , e tutte sozr.e 
Sojx di teste- recise , e membra mozze > 

,\l è la Yen<JE4fa in su la soglia, e’ n mana 
. Spada, brandisce insanguinala Ignuda . 

*£Vvi lo sdegno. , e co ’i furor insano, 

. .E la Gtueiu*a , e la Stragi* anela, c suda, 
Con le minnccic .sue fremer lontano. 

S’ ode la Rabbia impetuosa , e cruda ^ 

E nel nH.*zzo si vede in vis’.a acerba 
• La gran falce rotar Morte superba .. 

Per h* pareti abbom'liKuidi ordigni ,, 

Ouile- talor sono i mortali offesi , 

Della, fiera magion frngi sangtiigal , 

111' vece ha dì coi liuaggi ap[u*si . 

Rote, ceppi , cilene , a.ste , macigni, 
Chiodi , spade , secriri , ed altri arnesi , 
Tutti nel sangue oi'ribirim.’iile intrisi 
Di fralelU svenali , e pmbù uccisi « 

In mensa- detestabile e funesta ^ 

Ingorde. AtpJe con la voracé'Famej 
!’• inumana ErIsUton di .questa - 
’^Ciban.) ad or,'ad‘*or Pavide hraine. 

con Tantalo, e 'Progne i" cibi apprwt* 
^Atreo feroce , e Lieaone dnfatrto . ■ v' 

. ^ledusa entro ’Esiro trscuttt’ìiha cNidele 

ftemprato 'a bei*© il ft?le • 

4iir ^ u 



ifi L A STRAGE 
Le spaventose Eurncnicli Sorelle - * * 
Soli sempre seco, e sempre in man le fervo 
Furiai face , intorno lia JezaLelle," 

Scilia ) Ci ree , Mtidca ministre ^ e serve ; 
\Soii dell’ iniqua Còj’Ic empie donzelle 
Le Parche inessoramli , e proterve 
Dalie cui mali fur le suo vesti ordite 
Di iiegre fila di recise vite, 

• . 

Circonda il tetto intorno intorno un Losco, 
Ch’ha sol d’infauste pian le ombre nocenti. 
Ogni erba è peste, 'cd ogni fiore è losco, 
Sospir so.i Paure, c lacrime i torrenti , 
pascoli quivi per contro, all’ acr fosco 
ÌMiiiolanri , e Ciclopi orridi armenti 
Di Draghi, e Tigri, e vali per tutto a schiere 
Sfinge, Hieue, Cerofl’o, Idre, o Chimere . 

Di Diomede i destrler, di FeiHJO i cani, 

’E di Tcrodamenle avvi i Leoni, 

Di Dusiri gli altari ampi , e profani , 

Di Siila le severe aspre prigioni . 

I letti di Procuslo orrendi, e strani, 

Le mense iniruondc, e rie de’ Lestrigoni, 
E del crudo Sciroii , del fiero Sciui 

Gl’ infami icogli , c displetall Pini . 

Quanti mai seppe imaginar flagelli » 

L’ implacahil Meizenzio , o Gereone , ^ 

Odio , Ezzelino , Falari , e con quelli 

II setnjire formidabile Nerone . 

.V’ha tutti, avvi le fiamme, avvi i coltelli. 
Di Nabucco, cd Accabe, c Faraone; . 
Tal’ è Palbci’go, e quindi esce veloce 
La quarta Furia alla lerribii voce , ' 

^ A co-, • 
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BEGL' INNOCENTI 
costei la sua mento aperse appena 
L’ linpcrador della tremenda Corte , 

Cli’ ella di Dite in men, che non balena, 
Abhandonò-le rnginose porte, 

K la faccia del Ciel pura , e serena 
Tutta macchiando di pallor di morte, 
Sol con la vista avvenenati al suolo 
Fè piombar gli augelctli a mezzo '1 volo. 


Tosto, che fuor della vorago oscura 

Venne quel mostro a vomitar l’ Inferno j 
Parvero i Cori intorno , e la verdura - 
Sentir forza di peste, ira di V'erno , 
Potrin col ciglio istupidii' ÌNatura , 
Inorridire il hel pianeta eterno^ 

Irrigidir le Stelle, e gli hileinenli , 

Se non gliel ricoprissero i serpenti « 


Già dall’ ombrose sue riposte cave , 

Della notte compagno , aprendo 1’ ali , 
Lente, e con grato furto il sonno gi'ave 
Togliea la luce à j pigri ocelli mortali} 
E con dolce tirannide , o soave 
Sparse le tempie altrui d' acque letali f 
I tranquilli riposi , e lusinghieri 
S’ iusignorlan de’ sensi , c de’ pensieri • 


Qijando le negre piume agili , e preste 
Spiega l’ Eriiine , e’ii lieltelein no vicncj 
Che ’n Bettelein lo scettro, alle moleste 
Cure involato, il Re crudcl sostiene, 

E qual già con facelie empie, e fiiueste 
Di Tebe apparve alle sanguigne cene , 
Ricerca , e spia della magion Re ile , 

Coir sollecito piè camere , e sale . 

La 
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La Reggia all’ or del buon David reggia 
liigio d’ Augnsto. Erode , uom già canuto. 
Non. legilimo Re , ma d’ Idiunea^ 

Stirpe, e del Regno- ocenpator temuto à. 
Glà.’l. Diadema Rea! della Giudea 
La progenie di Giuda _avea perduto ,, 

E del gioco servii gli aspri rigori 
Sostenendo piangea gli antichi, onori «t. 

Scorso r albergo tulio ^ .alle secrelo* 

, Rit’rate sen va. del gran palagio. 

Laddove- in placidissima, (juietc 
Tra molli' piume il Re- posa, a grand’ agio,. 
Non vuole a lui', <jual' propria- usci di-Lete, 
'Mo.strarsi it Mostro, perfido,, e malvagio,, 
“ Ma di'spon cangiar faccia , girle avantc 
Falla pallida, imago ,, ombra, vagante •. 

Ciò che di fùria avea , spoglia ad' un fratto 
E di forma mortai si vela, e cinge-, 
Giusippa àll’ aria, alWoHo,. a- ciascun? atto» 
Quale, e qiianlo-et si fu,, siuiulà,, e fìnge, 
A l Re dal sonno- oppresso , e sopraffatto- 
S’acrosla-, e’I cor con freddk.man gli slringe- 
Poi la voce mentila?, e mentitrice ’ 
.Scioglie Ira’l sonno, e la vigilia,, e dice. 

Mal, acc orto tu dormi , e qual’ nocchiero » 
Che per l’ Egeo,, di nembi' oscuri, e densi' 
Cinto,, all’onda superba, al. vento fiero 
Obliato ib timon», pigro non pensi . 

Te ne stai neghittoso, e ’l' cor- guerriero 
Nell’ ozio immergi', e nel- riposo i sensi , 
E non curi', e non sai' ciò , tbe vicino 
Ti ‘minacci di rso forte desiino... 

• ' Sai, 



' T)EQL' INNOCENTI i;^ 
Sai, che de’ Rega^ Ebrei del ceppa antico 
Qna-si d’ arido. sK-f frullo insperato y 
Aiiunirahil fànciul . benché mendica, 

, Là trai le h-"slie, e’t fica p<ir dianzi è nato . 

Pel navo. germe ^ a tc falal nemico 
, Troppo amico si mostra il volgo iirgrato, 
Gli applaude, ilsegtie, e gi.i con chiara fama, 
Tuo successor , suo regiiaiore il chiama». 

* 

O q^ial .machine volge, a «ynai disegna' 

Moti sediziosi;, il foco ha in seno , 

Il fèrro in man;. già d’occultar s' ingegna. 
Welle Re gie vivande anco il vencno . 

Kè "v’ ha par un. che l’ ii’o a fren rilegn\ 
Pel rio trattato., o die te ’t scop*M almeno, 

- Or Ta poi tn coir armi, e colle leggi, 
Popolo si fellon difendi , e reggi. 

Qiell’io, che- già, per stabilirli in mano 

- Pella verga 1 ! cale il nabli peso.,. 

Posi in non cale, e vita, e sangue ; Ijì vano 
< Dnnq^ne il sangue, c 1.1 vita ho sparso. o speso? 

Per piu lieve cagion contro il germano 
‘ Proprio,e i propi j inni tigli bai l’armi preso. 
Or giaci , o frale .ad alle cure intento. 
Nel maggior uopo urisouula, c lento.. 

S» su perchè li stai ?’ fjnid' li ritarda 
O' villalc,, o follia ? destali <lesta , 

Sorgi misero ornai , scuotili , e gtiarda , 
Quale spada li pende in su la lesta 
Sveglia il tuo .spirto addorinenl.ito.ond’arda 
Di Regio sdegno, e Tire, e parmi appresta, 
Teca di ferra, e sangno oii'«I)ri frale ma, 
lavisihil m’ avrai minislru elcrna . 

Cosi 
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Così gli parla , e ])oi 1’ Aiifosibt ite ► 
Delle scliiume Jì CerLero nodrit.a , 

Ch’ai manco braccio avviluppata tiene, 
Vencnosa , e fischianle al cor gli irrita j 
E gli spira in un soffio entro le vene 
Fiamma , ch’avviva ogni virtù sopita. 
Ciò fallo entra nel buio , e si nasconde 
Tra r ombre più sccretc , c piu prolbudc, 

jRompcsI il sonno, e db sudor le membra 
Sparso dal letto infausto il Re si scaglia, 
Che, benché ricco, e morbido, gli sembra 
Siepe di spine , c rampo di battaglia, 

.Ciò die d’ aver veduto gli rimembra 
E ciò eh’ udì , nella memoria intaglia , 
Plen d’affanno, e d’angoscia a voto sfida, 
Imperversa , minaccia , ed armi grida. 

Come se larga xnan pascolo accresce 
D’ esca alla fiamma, o mantice 1’ alluma. 
Ferve concavo rame , e mentre mesce 
11 boli or col vapor , moi mora , e fuma , 
Gonfiasi I' onda insuperbila , ed esce 
Su ’l giro estremo, e si convolve, e spuma? 
Versarsi al fine iu torno , e nocer tenta 
A cpiel medesimo ardor , die la fomenta. 

Così confuso , e stupido quand’ode | 

"^hiovo sollevato!’ sorger nel Regno, 
Sentesi I' alma il dispietato Erode , 

Già di timor gelata, arder di sdegno i 
Tarlo d' ingiuria impaziente il rode - 
Nè trova luogo all’ inquieto ingegno, 

E della notte , ov’ altri posa , e tace , 

Quasi guci’ra importuna , odia la pace. 

Già 
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Già per mille profetici ju'csagl 

Questo diibLiò 'iapl cor gii eulrò da prima) 
Poi da die \ide i tiilKitaij Magi 
^ISeì suo Regno passar da strano clima , 
A rodergli i pensici’ crudi , e malvagi , 
Ritornò di timor taci'a lima. 

Or , che i sospetti in lui desta , e rinova 
11 fantasma iuferaal , posa non trova. 

Tosto, che spunti in Oriente il giorno 
( Che r aria ancora è nubilosa , e nera ) 
Vuoi, che s’aduni entro ’l Rcal soggiorno 
De’ Co nsiglieri Pnncijii la schiera. 

^ "\'à de’ sergenti , c degli Alaldi intorno 
Da Sollecita tuvha Messaggiera , 

’ Ed a. ’c,ipi , e'niinistj ì in ogni banda 
‘ Rapporta altrui, chi manda, e cHl cumaadf* 

Di die paventi F.rcdé ? e quale accéso^ 

Ai dì sangue nel cor fero desire? 

Umana fq^ia il Re de’ Regi ha ju eso 
'Non per signoreggiar, ma jier servire., 
Non a furarli il Regno in 1 erra è sceso, 

• Ma le de’ Regni suoi brama arnechirc j 
Vano, e Ini! e timor eli’ abbia colui, ' . 
‘Gite '1 suo né dona , ad usurpar 1’ altrui. 


Già per regnar','' per gucrn'ggiar no i nasce 
FànèiulU» ignudo , c pover d negletto , 
Cai Donna imbelle ancor di latte:' pasc'’» 
In l^ve" culla , In poclii panni stretto." 
l ^cnicr son PaStor, K'.1inii Sun fasce, 
IfjPaluglo Reai rustico tetto , 

Pianti le trombe,- i suoi destrier son due 
Pigli animali, un'’ Asinelio , bue. 

Il J'ne del Litro Secondo. 
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Consiglio de’ Satrapi , 

LIBRO SECONDO, V 

A R G O M E N T D. 

I 

Al Consiglio adunato il Re palesa l 

C/ò , eh' CI lui di temer porge sospetto^ 
Urizeo , eh' a buon fin la mente ha intesa 
Tenta l' ira criidel trargli dal petto. 

Burucco eh' alla strage ha i alma accesa 
' A contrario ^ensier scopre V ceffetto 

Giuseppe , che sognando il male, intende.^ 
'Da Giudea nell' Egitto il camin prende - 

A Veano al carro tl’ or, eli' il di ■n'’apporta. 
Rimesso il freii le mattutine ancelle," 
fi ’n sù la soglia tlcll’ am'afa noria 
Oiinilo era il Sole , e fea sparTr le Stelle; 

E la -sua -vaga messa^giera , e scorta -, ' 
Fugando i sogni, queste nuLi , e quelle, 

^ Pei’ le piagge sj>argea lucide ombrose 
Della terra , « del Citi rugiade , e rose. 

Ed ecco intanto- i Senatori uniti 

Fur dalle guardie in ampia sala ammessi : 
Dove al vivo trapunti , e colorili 
Serici simulacri erano cspi-essi . , 

Aveano in se di Mariane orditi 
Gl’infausti amori, e i tragici successi ^ 

* Spoglie di iìahilonica testura , 

Fregi superbi sUs. superbe ram a . / 

Della 
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Della sala pomjiosa il Jjol lavoro 

Poco curanti , .e ’i i>ei' contesti panni 
Al Re sen giro , -ed .ingombrar c ostoro 
•Del Senato reai .gli aurati scanni. 

Di nano àn man secondo i gradi loro, 

E del sangue , -e de' titoli ;-e -degli anni, 
Qtiai più fontani a lui, quai più vicini 
Satrapi I 'Farisei , .Scribi , e .Rubini., 

Sù'l troKO prìnclpàl di regio arnese > 

Pompa maggiore , e meraviglia prima , 

Lo qual del Re .pacifico , e -cortese 
Edificio -mirabile si stima • 

Immaritenente il .fier Tiranno ascese , '' 

Gli altri intorno sedenti, -ed egli .in cima. 

Il sedil , cb’ egli preme eletto , -e fino 
F orma .ha di core , e '1 coi*e è di rubino* 

a > ^ % 

Il pavimenlo, oy’ ei posa le |)ianle ., 

Tutto di drappi d' or fulgido splende. 

Di varie gemme lucida , e stellante 
Ombrella Imperiai sovra gli pende , 

Ha di ben terso, ;e candido Elefante 
,Sei gradi intorno, onde s’ascende, e scend«,'^ 
Stanno due per ciascun de’ sei scaglioni . ^ 
Quasi -custodi a’ fianchi aurei Leoni. 

Quivi s’ asside , c ’l fosco ciglio «ssaiigue 
Volge tre volte all' adunalo stuolo, 

Poi gli ocelli al Ciel solleva ebri di sauguo 
Indi gli affligge immobilmente al suolo | 

In atto tal che"*!! un minaccia , e langue, 
f'S[»resso entro lo sdegno il duolo. 

^on piange nò , però die l'ira alquanto ' 
Come il vento la pioggia, affrena il pianto) 

Scote 


/ 
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Scote lo scoli ro , e ’l seggio f ove diiaora 
Trmppstan<k)l col piò, cli-abbia in ira. 
L’ aulico tliacloma , onde le tempia onora 
Si trae di testa , e sospiroso il mira. 

La Lianca liavba , e*l ispida talora 
Dal folto mento a pel a pel si lira. 
Àlpn tra lidi <leir enfiate labbia 
Rompe r onde del duolo , e della. rabbia. 


principi, e qual novello alto spavento 
Turl)a i riposi alle mie notti oscure? 
Quai fantasmi, qual larve io veggio, io sento? 
Quai mi rodono il cor puugc'uti nne ? 
O nostro stato uman non .mai contento, 
O Regie Signorie non mai sicure , 
Dunque nemica insidiosa frode 
Può ucUa Reggia sua tradire Erode ? 


Versomi in gran pensici’ , cb* entro i confini 
Di Beltclem 1’ usuvpalor temuto , 

Del nostro Regno, infra Giudei bambini 
Già tant’ anni predetto or sia venuto» 
Vidi Regi stranieri , e peregrini 
♦ Ricco recargli Orientai tributo , 

Poi senza più tornar , rotta la fede 
Per alno calle accelerato il piede . 



E vi gi'jr’ io per questo scettro , e questo 
Capo Rciil, di' a me, non ^sò, s’ io fossi 
Là presso l’Alba addormentato, o desto 
Giusippo innanzi il mio fralel mostrossi, 
Con quesl’occbi il vid’io languido, e meste» 
I noli accenti , al cui tener mi scossi , 
Quest’oreccbie ascoltare, ò qnai m’espos® 
De’ mie liscili presenti oscure cose 

.Po- 
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Folci già tieli’ Arabia , e dell’ Egitto 
Fiaccar 1’ oigoglio, e ’n disusati mnJi 
Del falso Alcniioii d’ Arhella invitto 
Hinltizzar 1’ armi . e superar le fiodi , 
Antigono lasciar'rotto , o sconfìtro , 
Uccider Pappo, e ’i inar vincer di Ilodi r 
Schernii' Pacoro , e vendicar potei 
Contro il perGdo Ircauo i torli miei . 

Ed or popolo inerme , e con paterno 
Zelo amato du me sempre , e nodrito . 

• Un fanciul non só quale al mio governo^ 
Me- vivo anror fia d’ acclamare aidito? 
Ed iodormoPed io laccioPe’l proprio scher- 
Re sprezzato sostegno^ e Re tradito ? (no 
E per vana pietà , eh’ ad altrui porlo 

• Contro me stesso incrudelisco a torlo ?" 

Strider 'per tutto intorno a queste mura ' 
Lf nemici vagiti udir già panni » * 

' Aliì vag ili non son nè m’ a^sic.ra 
E’ alimi tenera età, sento sfidarmi . 
StiT*pili sou di guerra, e di cougiiira , 
Son niinacciQ di morte, accciiitr d’ armi „ 
Troni l>e guerriere, onde vii turba ardila 
^Ea mia pace conturba ^ e la mia vita . 

Con «iìenzio però duro , e mortale 
Tante voci ammutir farò ben’ io 5 
Voglio in un mar di sangue universale 
E' ancora stabilir del K*-gtio mio . 

Siasi innocente, o reo poco mi cale 
Sia giustizia , o rigor nulla cur’ io . 
Purché col sangue, e con le stragi, e T onte 
Ee Coi'oua Reai mi fermi in fronte • 

R Se 
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So , che la mia rulna' ancor lattante 

\ Va già crescendo entro le fasce occulte, 
Già pargoleggia , e già vagisce infante , 
Ma farò si , che non favelli adulta . 
Veggio r insidia rea , che ribellante 
Già mi vien contro,, e tacita tu' insulta'*, 
Ma venga pur quanto si voglia iu fretta, 
Che precorsa sarà dalla vendetta 

Ore non trarrò mai liete, c tranquille: 
Tanto, che sparso in larga piazza ondeggi 
Largo di sangue , e di sanguigne stille 
Ritinta questa porpora rosseggi^ 

'£ la salute mia, quasi per mille ' i 
Occhi , per mille piaghe alfin vagheggi 
Scritta a vermiglio ; dentro’l sangue aspersi 
L' altrui pei*iidia, e'I mio timor sommerso 


Ditemi ’or voi , che qui raccolti insieme i 
O miei fedeli, al comun rischio invoco 
Avrò fors’ io le sovrastanti estreme * ' 
Fiamme delrRegno mio da curar poco! 
O deggio pur, pria che piu cresca, il som 
primo ammorzar del già serpoiite focoi 
K schivando il mio mal con gl’ altrui luti 
Per ucciderne un solo > uccider tutti ? 

Tace ciò detto , ed al suo dir succede 
Tra’ circostanti un Tremito coniiiso f 
, Qual fa talor il mar, se Borea il Go.cle 
Tra cavi scogli imprigionalo , e chius- 
O qual , se carche d’ odorale prede 
- Ronzando in cima a’fior, com’han per u: 
L’ api mormoratrici ■ iu su ’l novo «rnu 
A’ lor dolci covili in schiera vaui>p,* 

Di 
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Di qiirl parlar , fra gli altri suoi più cari 
Urlzeo Sacerdote , il fin attese , 

' > Uom , che per varie terre , e varj mari 

Multo errò, molto vide» e molto appr ese; 

Poi già canuto in quei segreti affari 
Per fé, per senno, a i primi gradi ascese, 

£ gran bosco di barba irsuto , c folto 
Gli adompra il petto, c gli avviluppa in volto 

Porta egli il mel nella favella , ed ave 
In bocca gli ami, e nella lingua i da rd i . 
Volto composto in placid’ atto , c gnve, 
P'ronte benigna , occhi modesti, e tardi . 
Sciolse in candido stil voce soave , 

£d agli accenti accompagnando i gtiardi» 

P'uor delie labra in bel sermon sonoro 
V ersò fiume di latte , e vena d’ oro . 

V 

Troppo ( disa’ egli ) o Sire alto periglio 
In quel» che chiedi a consig i.irti, io veggio. 

Se da te fia discorde il mio consiglio 
Cad rotti in ira, e ciò nè vò, nè deggio : 

. Se al tuo fermo voler poscia m' a]>piglio , 

Con tio'l di itto, ’l dover lia forse il peggio 
Sarò alla Patria, a Dio nemico espresso » 
Traditore 'al mio Re, crudo a me stesso . 

Pur non terrò ciò » c he soviemmi » as cosò | 

1’ provai già nell’ età mia più fresca » 

Gli’ iramafuru capriccio , e frettoloso ^ 
Raro addivU'D , eh’ a lieto fin riesca , 
dee tratto, dall’ impeto cruccioso 
Altj’i cosa esseguir, che jioi rincresca, 
Perclr in mun saggio enor grave si>f t ima J 
Pentii-si poscia, e non pensarlo in piMua . 

f --T , ■> - 

Pfc - • • ' 
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Fia fliinque il tuo tniglior , <li quel si fero 
Desir , che lieve, e rapido trascorre 
Con ritegno soave, e dolco Impero 
Di ragion consigliala il fren raccòrrò , 
Che, s’ a giogo di legge il collo altero. 
Non ha libero Principe a sopporre. 
Drillo è però, che chi la diè l’osservi, 
Oud’ essempio dal Re prendano i servi , 

Che giova a gran Signor popoli , e Regni 
Sotto scettro l’elice aver soggetti , 

Ed esser poi degli appetiti indegni 
Servo infelice, e de’ volgari affeili ? 
Sfrenati amori, irregolali sdegni 
Son colpe si ne’ generosi petti ; 

Wa criidellà dell’ alimi sangue ardente 
Al Monarca del Citi troppo c spfacentCé 

C se ’n ogni alma ancor vile, c villana, 
Che r obliquo scnlier segua de’ sensi 
Biàsimo esser suol di qijesla rabbia lusaui 
Aver gli spirli oltre misin'a acccnsi } 

O quanto meno in anima sovrana 
Cotale affetto . e ’n Regio cor rnnvicnsi, 
O qiiarilo ei dee drll’enipic voglio il freno 
Al crudel precipizio allentar menu . 

Che siccome lassù lucida , e pura 

Sempre è del Ciclo la reginn sublime 
Nò 111 li bisso vapor , nè nebbia oscura 
Veli il suo chiaro, o’I suo sereno imprime 
E come Olimpo in parte alti, c sccuru 
Sovrani folgori, e i nembi erbe le cimi 
’ Cori petto Reale, e nobilmente 
Mai turbo, 0 tuoa di vii furor non sente 
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Fu per spavenlo altrui , più d’ una leg^e 
Con asprezza , e rigor dettata , e fatta ^ 
Che poi nell’ essequir , da chi ben regge 
Con molle mano, e placida si tratta. • 
Convien chi buon destricr frena.e corregge, 
Ch'accenni di ferir, più che non balla? 

, £ qual' or Giove i fulmini disserra 

Molti atterrisci sì , ma pochi atterra • 

Tolga il Ciel, ch’ai mio Re d’opra si brutta 
Jb’ essecrabiie eccesso io persuada ; 

Che la dolce m‘a Patria orfana, e tutta 
Del suo preggio maggior sfiorala cala: 
Che sì nobil C Uà vota, e deslrulta 
Abbia a restar da Cittadina spada : 
Povera Signoria, vii Scettro indegno. 
Duce senza guerrler, Re seo4a Regno. 

Q lel , cho si vede è c^iìaraTi'jnte aperto , 

> Qael, che si teme è d ibblam'jate oscuro 
Or vorrai tu, già iu tante prove esperto, 
Trar di danno presente util futuro ? 

} E per vano liinor^<d’, un rìschio incerto, 

' Procacciar poco cauto un mll sicuro ? 

Un mal, c^^pportator d’ affanni estremi. 
Sarà forse «nngglor del mal ) che temi ? 

Teìni la guerra insospettito , e vuoi , 

Che tanta gioventù sterpata mora ? 

' Chi sa , sa nato è già fra questi tuoi 
Come il nemico, il difensore ancora? 

" Dimmi, dimmi per Dio, chi fia, che poi 
S'armi iti tua guardia, c ti difenda allora^? 
Se germoglia nle alla stagione acerba 
Uu’ «ssercilo intiero or mieti in erba ? 

UZ GU 
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Oif* dirà poi la fama ? oimè la fama f 
Che del falso, e del ver divolga il grido? 
Dirà , che per sanguigna avida brama 
Ti 6ngesti riihello un Popol fido . * 
Popolo ^ che solo onora , ed ama , 
Ch’a te lontano ancor dal patrio nido. 
Infra ì tumulti della Regia Sede 
Serbò mai sempre 'ubbidienza , e fede 4 

Kè quel ( come tu fai ) creder fraterno 
Simulacro vogl’ io , ch’ aver ti parve 
Notturno innanzi, o fur da gioco, e scherno^ 
Falsi sogni, 'ombre vane, e finte larve ^ 
O (-quant’ io credo ) il tènlator d'A verno 
Con cosi fatta illiision t’ apparve , 

Però che ’l Re del CìeI, siccome 'io lessi/ 
Angeli , e non fantasmi usa per messi , 

9 * 

£ poi , di questo Re ^ ch«t^ temi tanto 
Scritto, che ’l Regno esser quaggiù terreno 
Non devo nò , ma spuntale , e' santo ^ 

D’ amor ^ di grazia, e di dolcezz>-pìeno • 
Re , che vestito di mendico manto 
Di tesori immortali a dtdmo il seno : ' 
Temer dunqu’e non dei^ che porti guerra, 
Se per dar pace al mondo è sceso in terra. 

Mansueto, pacifico, innocente per messi 
Verrà , deposti i fulmini Celesti , 

S’armar volesse il suo braccio possente 
A’ danni tuoi , deh qual difesa avresti ? 
O come dall’ essercito lucente 
Degli alati guerrier campar potresti ? 

Chi può fuggir , come celarsi , o dove , 
Da lui , che tutto vede , e tutto move 

, ‘ O che 
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0 clic falso è del tutto ^ o eh’ è ■verace ' 

) Questo antico pronostico del regno , 

^ Se vano e' fia , perchè turbar la pace , 

^ E dr’-tiioi suscitar 1’ odio > e lo wegno ? 
‘ Ben per me stimar vò , che sia fallace , 

'i ^ Però che assai sovente astuta ingegno' 
Sparge lai voci ad arte-invido, e ria ^ 

, V P<^r irritar nel Ke gli uomini) e Dio ;• ^ 


II 

i 

0 

ì 

0 

» 

I 

\ 

J 


Se nelle Stelle poi scolpilo, e scritto , ‘ ^ 

Se fermo è in CieUche’l granBamhin sia nato 
Studio umano che vale? a che l’afflitto 
Popolo affliggi ? a che t* opponi ai fatto ? 
Publichi in darno il dispietato Editto , ' 
Fremi , Furia, se sai, minaccia»' irato , 
Viverà , crescerà , sott’ alcun vélo 
Tcrrallo ascoso a tuo sàajl grado, il "Cielo m 

i. 

Fuggi 'Signor dì Re crudele,'' e folle ^ 

Titolo infame, e con Reai Clemenza 
Qual fervido valor , eh’ avampa, e bolle 
Tempri maturo senno, alta prudenza, 
Sospemli l’ tre , e mansueto , e molle 
Usa giusto rigor , non violenza , 

Cerchisi il reo piiillosto , e dì ciascuno > 
Ua pena univei:sal porti quell’ uho . ' \ 


Più altre assai di sue ragioni il corso 
Stendea forse in parlando il vecchio accorto 
Ma vide il Re , del suo fedel discorso 
Quasi sprezzante il dir facondo, e scorto 
Crollare il capo, 'e piu dì Tigre, e d’ Orso ' 
Volger lo sguardo dispettoso, e torlo, 

JE ’n fronte gli mirò scritto , e nel ciglio , 
Animo risoluto odia il consiglio • 
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fiiirnco era uii Baroiv, vi' astio, e di sdc-gtib 
Roco mppmorarior nodr-lo in Corte, 
Scaltro, doppio, feHoii,cbeU «’l Regno 

Por iiiVniia , ,e per nitro, odiava fó.le, 
Precipitoso , e fervido d’ ing gno , 

' Vago di strage ; e cupido di morte , 

Che pietà non conosce, e che non cura 
'Tenerezza d« sangue ^ o di Natura. 


Questi calvo la testa, e raso il mento 
Era ancor di vigor fresco^ e vivace, 

Ma’l negro pel d'intempestivo argoiitO 
• Seminato gli avca 1’ età mendace , 

Poiché r adulator gran pezza attento 
Stette a q^uel ragionar saggio-, e veract 
- Nel superno. Tiranno i lumi afdsse , 

Sorse, inchùuojloy indi a' assise, e disstf • ' 

Si^or sudasti, • guerreggiasti, e quante 
Ea destra tua vittoriosa , e f orte 
Nel nemico feroce , e ribellante 
. Sanguinose stampò piaghe di morte, 

Tant' ella à bocche loaatrici, e tante 
S’ aperse a gloria eterna eterne por e ? j 
Onae puoi dir, ch'ai con illustri aftànni 

Vinti in un punto i tuoi nemici, e gli anni. 

t • * , ‘ < 

Quinci ( con pace altrui ) creder mi giova, 
Che non senza cagion temi, c paventi . v 
L’invidiaj che’n altrui spesso si coy4 , 
Esser può, ebo gran cose ardisca, e/tenli, ' 
“ E che tratti congiure , c che sonU-movà 
Ad armeggiar tumultuarie genti , . 

. Però che ’l Ciel nella reai Altezza 

J)ue nemici congiuusei Odio, e Grandezw»’^ 

“ Po- 


1 

■i 
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popolo rozzo , indomito , e selvaggio , 
Gente vaga di risse , e di rivolte , 

Volgo incostante, presto ad ogni oltraggi^ 
Reggi Signor , che calcitrò più volle ; 
Avviso fìa di Re discreto « e saggio 
Frenar quest’ ire impetuose, e stolte, 

I rischi riparar delle sciagure , 

E i danni anliveder delle future . 

Spegnesi di leggier breve favilla 
Pria ch’ili fiamma maggior s’avanzi,ed erga. 
Facil' è riversar piccola stilla 
Anzi, che d'acque il legno empia,e sommerga 
Fresca piaga saldar, quand’ altri aprlMa, 
Vidi, e vidi piegar tenera verga ; 

Ch’ai fin, se l una invecchìa,o l'altra indura, 
V ana la forza è poi , vana la cura * 

Opra fia di le degna , e, di <juel senno-, 
•'CB^ sotto 1’ elmo iucanati pugnando , 

' £l'''^tto foruiiduhile col cenno, 

Seppe trattar pria, che lo scettro, il brande. 
Far contrasto ai principi', i cpiai- si denno 
Sempre curar , ma molto più regmando 
vioa,ch’atteato vcgghi,e che Leu guardi 
^ che poi vietar soa potrai tordi . 

Dichi chi più non sa , che ’n petto Regio 
Somma loda è pietà j ciò non negli’ io, 
Al Rdo, al buon, 1’ usar rie taf e è fregio, 
'Indegno c di pietà, T infido , il rio, 
Oltre die possa onor non à,.nè pregio, 
Quando ancor non sia giusto uom che sia pio 
“Soli Giustizia, e Pietà compagne, e quas i 
Della virtù Reai sostegai , e basi . 

B 5 Più 
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Piu ti diro. Sai ben: che in sua^ radice 
'^“cor non fermo in tutto è questo Impcrb^"^ 
e fresco é il tuo dominioi lice 
a Signor novello esser severo 
terrore altrui non si disdico 
* a torto tal’ or crudele , e fiero , 

La ragion del dover cede allo sdegno 
O cede almen alla ragion del Regno « \ . 


Qualor di Regno trattasi , e d’ cuore 
Ragionevol partito è 1’ insolenza 5’ 

R ne’ casi importanti assai migliore 
È la temerità , che la prudenza . 

Ma prudenza par questa , ed è timore y 
Oodardigia j che volto à di clemenza , 
i^ou, se non dopo’l fatto, alcun pensiero 
Aver dee loco , ove ne va l’ Impero . 

Quand’ altro ben da cosi fatto scempio 

^011 segua, e altro effetto e’non sortisc^, „ 
Per la memoria fltmen di quest’essempio, 

R on fia pih ntai chi di tradirti ardisca, > " 
E se di lauti pur solo quell’ empio 
Verrà che campi, e che sue trami ordisca, 
Tutti da strage tal già sbigottiti, ' 

IVon avrà ch’il secondi , ò chi 1’ aiti. 

;Ma poniam pur , eh’ alcun non fia glamai, 
Ch’ alla Corona tua machini ingan''*' 

Dalla fama, a -temer però non ai 
l’itolo di. protervo, e di tiranno. 

Anzi di, giusto^’ e d’incorrotto avrai 
Loda immorlal dattli nomini. 

Che se severo , e 
Cojgl’ inuuceuti 
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à^ungjt'poi, che,’i Re del Ciel custode 
^inprQ è de’ Regi^ e protettor de’ grandi^ 

Son carissimi a Dio , però eh' ei gode 
lu terra aver ch^a Vece sua comandi , 

Ot se da lui favoreggialo Erode 
Con insoliti ,^egui , e memorandi 
Più d’ un’ avviso. n’ebbe, e più d’un messo. 
Questo mi tacerò , se ’Ì sai tu atesso . 

La nova in Cìel misteriosa Stella 

Stella non fu, che quivi a* caso ardesse , 

Ma fu lingua di Dio, che’n sua favella 
(Guardati , o Rn Giudeo , parve dicesse , 

£ gl' indovini Eroi scorta da quella , 

Che con voci tra noi chiare, ed espresse . 
Cercando gian del Ro de’ Palestini , 

Che altro fur , eh» Messaggier divini ? 

• .... ’ ' ' •* 

Gh’ aitei a^mpRce plebe , e sempre vaga 
Di novità ,1 volga a suo senno ^ e giri, j 
St|||aÌQ, 4 jU»a è , ma che sagace e maga . 

R®al dietro si' tiri 

Sì c|i'«|^«qiial fatidica, e presaga ^ 

China P adori ^ e stupida 1' ammiri ? ’ 

^Irui lasciando i ppoprj Regni in cura 
' rer via «ì lunga ,.e per alagion sì dura. 

■» ( 

Questo ben da temer ,i Punii" P agnato 
Con supplicio commun, quànd* altri il celi, 
GP interessi affidar del Regio- Stato , 

Son giu$tiasime leggi , e non crudeli • ’ 

So, cerhh è pur , che '1 traditor sia • nato', ^ 
."E non Ò chi 1’- accasi ,o chi ’l riveli, 

' Dimqna tulli son rei', dunque dir puoi 
Disleale , e rubel ciascun de’ tuoi 

fi 6 Al* 
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Altri} CUI molle il cor molcC} lusirigi’^*' ^ 
li' amor paterno) e la' pietà de’ CgK', ' ’ 

CIi’ apxa gli 07.) domestici » dipingo'^ 

Lievi T’ ingiurie , e facili i perigli , ‘ 

Ciò, die non è, pur come sia, s’ ìnfingai 
A suo senno, e piacer parli, e consigli^ 

O die mollo timor de''dannì Sui,- ‘‘ 

O cliQ poco peusier à degli altrui,^ ' 

Me, cui retò non già, ma la fatica 

F atto anzi tempo à biancheggiar la chioma. 

Che fra gente cougLunta') e fra nemica I 

J'uì già teco in Arabia, e Ècco in Roma, 
Morso noa riterrò , si eh’ io non dica , 

Ch’à gran Re gran sospetto è grave soma, 
Latito mi detta il ver, non tosso inganno, ' 

"Nò più miro al mio pro,dvaU'aUrui danno. ■ j 

Io col Moado), e col Ciel qui mi protesto, ] 
Giudici, e tqslìmoaj il Rege , e voi i 
Ch’'à ripari del mal’ vuoisi esser presto , 
Mozzar le lunghe , e non dolersi poi . I 

Sire che star.. ti vai penoso, e mesto , ì 

Se r arbitrio ài del tutto ? e ebe non |uiOÌ ? * | 

La cosa a quel, .ch’ espresso ornai si vede, ' i 
sos(ien,,-pie|à non chiede, | 

Talor fìsico ospcri<^‘ìu braccio «stauguet • I 

Fa . volontaria , «. picciola ferii»', • v- - 
JJe poche nsparintar stille dì sangue 
Suol, pe«;he‘l corpo, c'I cor si sorbi in vile. . 
Spcssq^agcorlochii'ui'f 0 ad uom che4aiigae '-‘ , 
Porge. iq, atto cfLsdcl pietósa* atta d 
Incide, iupendO) oi tuferrao loco ' 

Pau per maggior SiJute il ferro, e '1 foco . 

' - j . . $oiu* 
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Sotnmergansi n<'l mar'mex'cìj e tesori, 
Purdie campi la* nave , e giunga a ma , 
TroucLiusi i membri ignobili, e minori, 
Sol , ebe ’l capo Reai si salvi, e -vi va. 
Resti la pianta Ebrea tli frondi, e fiori, 

E d’inutili germi ignuda, c priva, 
PeJT.bè'’! ceppo maggior del Reggio'Stelo 
Drillo s' inalzi, 'e senza intoppi al Cielo. 

Pera pur l’ innocente, e pera il reo , 

Sai» 'innocenza in grembo II ihal s’annida, 
In sacrifìcio al rcgnalor Ebi'eo 
Tra mille giusti, un misfallor _s’ uccida , 
Versi spada Koal sangue plebeo , 

Cagpan nemici, e non nemici ( ei grida ) 
Vita fervil con ' gran ragion si spregia 
Per sollrare a gran' rischio anima regia* 

Cosi die’ egli , e don vie men turbato 
Ciglio a’ suoi detti il Re perverso applaude, 
l’ermo iu sua fera voglia , e lusingalo 
Da dolce stion d'adulatricc laude. 

Sorge , e dà fosti) ai Principi commiata 
Machinalor ‘di 'icelerala fraude , 

E corre ito guisa pur di rigid’ angue, ..j r 
Inferocito I iriveperito il sangue . 

Tace , e più ognby lo, stimola , e tormenta 
Mordace-cura , c -fervid > pensiero , 

.E lo sferza la furia , e lo spaventa 
Tema di morte, e gelosia a’ Impero. , j 
Cbe non fa, che non o>a^ c cìie non tenta i 
Un’ orgoglio tiranno, un cor severo ? 
Presume si, che' temeraria , e stolto j 
Vorria poter ciò, che poter gli è tolto , 

Giù 
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Già df Sion la notte empia sorf^ea ‘ , ; 

Gravida d* armi , e di mortali eccUssi j -j 
Nè tanto orribil mai la terra Ebrea . 

La vide uscir di tcnbbrosi abissi j ,.4 

S uantlo'si stende in Clel della Giudea ; 
i tartarea caligine c>prissi ■ 

) Si fosco il Mondo appar,che par, che dchhia" ‘ 
Disfarsi in ombra^ e convertirsi in nebibia» 

Intanto il Re d’indugio impaiienfe., f,..- 
Dall’ empia crudeltà" spini o, e comnaoss»,. 
Menade sembra, allor , eh' orribiln»eute i 
Rota se stessa al snon del cavo bosso ^ 

Da 'timori solleciti si sente 

Tutto agitalo il cor, tutto percosso 

Ma ‘‘in vista è tal, che da ciascun veduto / 

. Dee vie più ^ che temere , esser temuto « ; 

♦ ^ * S, 

Chiama i ministri, del. furor suo stollo' , 

L’ impeto a tal, che favellar mal potè j r 
£ quasi fiume in se medesimo avvolto , 
Ch’entro il’ rapido gorgo i sassi arroto , 
Soffoga i denti, e’I siion non bea dìsciolto/ 
Rompe, con quel fragor frange le notte,^,^ 
Con cui dall’ ime viscere clisserra ^ ,, ;j 
Prigioniero vapor concava "terra , i;, 4 - - i* 

Vuoi, che di quante Madri il cerchio aduna.. 
Di Belelemme , entro la Regia soglia , 

Con qualunque bambin gli accenti in cuna * 
dira 1’ anno secondo ancor non scioglla, . 
L'altro niattin' senza restarne alcuna , 
Thtlò il numero spai“so in un s' accoglia^ ‘j 
Cosi comanda, c ’l suo decreto esposto 
La buccina* Reai divolga tosto’. , 


t ' 
*; 
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Tace il félloQ 1’ ordita froda , e vieta, * 

Che ’l trattato rrudel si scopra altrui , 

E sotto altro color di cagion lieta 
Vela r insidie, e i fieri inganni sui , •; 

Nulla le donne san della secreta 
Macchina , eh' apprestata è lor da lui , ' 
L’editto altre conforta, ahre sgomenta, 
Parie pensa uhhidir, parte paventa. i. 

é 

« 

Santa PietA , s' estinta in Ciel non sei, ' '.i 
Poicchè di terra in Ciel schiva fuggisti , 
Mira i fasti fjnagglù , mira i trofei 
Della nemica tua llcbili , e tristi . 

Perchè non sr.ejuli otnai ? grultraggi Ebrei « 
Son da te non curati , o pur non visti ? ' 

. Ve li, che schermò,o scampo,onde non pera 
D’ Israele il buon seme, altro non spera • ■ 

Così vicina a rimaner Baccliele'< - 
Orba de’ figli , iu suon dolente , e pio 
Querelando sen giva, e le qner<do _ , 
Giunte lassù , la Dea ben gna udio . 

E vaga d’ imperlir 1’ o.ora crudele > 

Si stese appiè del Tribunal di Dio, 

Tolse il freno alla voce, e sciolseontanto 
La 'vela al sospirar, la vena al pianto, 

Occhi il tulio miranti, occhi divini. 

Siete forse^ ( dicea ) rivolti altrove ? 

O degl' innocentissimi Bambini 
V’ è presente lo strazio, e non si muove? 
Vedete umani cori, anzi ferini • 

A quali infamie inusitate , e nove 
Trae, mercè sol dell’ empio iufernal’angue 

NaU di fatae d’ or , sete di sangue . 

- " Padi-e 
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Padre già più non sei d’ ira> c vendetta , 
Qual fosti un tempo, osseculor zelante 
Dunque perchè vuoi pur la tua saetta 
Scoccar severo, e fulminar tonante? 
Forse del puro Aulici 1’ ostia diletta 
Alla salute alfTiii non è Lasiantc ? 

Non è di vivo umor stilla, di' ei versi 
Largo prezzo a comprar mille Universi ? 

So vvenir pur li dee, con quanto affcllo 
Già tK Sion gli ahilalori amasti ^ 
Sacerdozio Reai , Popolo dello 
Gita, di’ npooll ir tua spesso deguasti. 
Esser d’ ogni sua poHa, c d’ ogni tetto 
Custode vtei iio , e difi nsor giurasti , 
Giuramenti d’ Amor , {lalli di zelo, 
'Or può le Lggi sue rompere il Cielo» 


Così tosto li sdegni ? ^ vèr, die sante 
Sono, e giuste quell’ ire, ondo sfavilli. 

M t qaai' Angelo è pure a le davanle ? 

O qual coioima.in Ciel, òhe non vacilli? • 
Già non m’oppongo al tuo voler costante, 
Perchè sì caMe a te lagrime io stilli . 

Sai, che tanto m’è Lei, quanto a te piace, 

£ che sol di tua voglia io fò mia pace . 

Chieggotì sol , s’ alcun giusto conforto 
Fia dover, eh’ addolcisca i mi(M dolon. 

Che la spada ver me non vibri a torto 
- La liberal rice degl’ umani orrori . ’ 

Qual dritto vuol, che resti ucciso, e morto 
]l liiitm lignaggio Ebreo da’ tuoi furori?. 
E che p'.ir come reo dannato veglia 
Chi non sà, che sia oòlpaja peùa indegna? 

' Se ' 
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Se pìrgar di costei nou ‘so pregando 
Implacabile sdegno, e ’I fero orgoglio 
Pieghino le', cui sol rner-é ditntado, 
Q‘r*slc suppliche amare, ond’io mi doglio, 
^Vaglìanmi questi gemili, eb’ io spando , ;*• 
Giovinrai queste lagrime, di’ io scioglio, 
Sovra r incendio de* vicini mali 
Piovano'] fonti tuoi l'aeque immortali* 

' • . * 

Deb se tìulla in te può forza di preoe , 

Che ’l lutto vince, e T impossibil potè,' 
Che lalor piover fiamme , e talor face 
Fermar del Sol le fuggitive rote? 

E se’l preso flagel depor di lice 
A teAor dèli' altrui supplici note. 

Volgiti a questi miei fervidi preghi. 

Nè vOléry eh’ a pietà pietà -si neghi • 

Apri il grembo alle grazie*, aprile, e movi 
Quel braccio ornai, che 1’ universo folce 
Viva la donna del Gi«>rdano, e provi 
Fra tanti amari suoi stilla di dolce . 

Sull' in Ce lidio criKlel diffondi, e piovi , 
Con la man, di’ ogni dnol ristora, e naolce. 
Dalle non vote mai fonti superne 
L’aeque immortali, e le rugiade «Icrneé 


Pietà cosi dicea . Gli alati Orfei 

Doppiaro il cauto', e sulle lire aurato, 
Pietà , pietà do’ pargoletti Elwei,, , 
Pietà sónaro , e risonar' piotalo , 

Girò le luci il gran Motore in lei 
Dal seggio*, ove fra 1’, anime beale 
. Siede Unità, distinta , e Triade unita , 
Corda di tre cordou} ma a di tre dita * 







t. a strage. 

Nella 'sua fronte , agli Angeli si cara , 

Vive la Vita ^ e ne trae cibo eterno, v 
Questa sol’ è, eh' intorbida, e inschiara , 

La tempesta, e ’l seren, la stale, e ’l verno, 
Dal suo ciglio felice il Sole impara 
Della face immortai 1’ alto. gov'*rno , 

Dal dolce de’ sant’ occhi ardente giro »• 
J^rendon le Stelle, e'I Cicl, l'oro, e’I zafGro» 

Le fila sfia di non sò che contesto, . . , T 

A’ quel ricco, ch.e ’l copre abito santo, 
Pajon di Sul, se’l Sol, che dal CelestOi 
Sole à Sol lo splendor, splende cotanto» 
Luminosa una nebbia egli à per veste , 
Niibilosa una luce egli à per manto, . • 

■ Riluce sì , che la sua luce il vel.l , .. y 

E ne' suoi propvj rai se stesso cela. . 

Da se solo compreso , In se s’ asconde , . ^ u-A 
Tutto, e parie a se stesso, e céulro, e sfera ‘ 
Immòrfal sì , ma non à vita altronde , 

Nod à morte, o natal, sempr’ è qual' era, ( 

E mentre si communica , e diffonde , 

Tatto crea, lutto movo, al tutto impera, . 

Il tultò abbraccia, e pur se sol contiene» 
.Sommo bel, piacer sommo, e sommo bene. ^ 

• * 

Nova pietà, ch’ogni rigor gli à tolto, i , c’ 
Par che nel cor del Creator si stampi , =» 

Par, eh' i dolci occhi in lei fiso, e rivolto ;■ 
Di doppio amor piu vivamente avvampi, : 
Arse ai zelo , ed inondò dal volto 
Un’ abisso di fiamme , un mar di lampi, v 
Onde tutto Figaro il sacro loco v 

Torrenti di splendor» fiumi di foco. 

Tre- 
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Xreniaro i I*oli alla sua voc« , e 1* asse , " 

Che sost'en la gran maclilna , si torse, *' 
Delle sfere sovrane , e ti'.'lle basse 
Tacque il vario coiicento,e’l Ciel non corse^ 
Tigli con Gange in dietro il piè ritrasse, 
Curvossì Atlante, e vacillarou T Orse, ^ 

E dall’ alla iinmortal boera <U Dio ^ i 
Irrevocabiliaente il fatto liscia , • *. 

I • • ' •• • 

O benedetta , ei disse, o sola avezza ’ 

Torcere il corso al mio divin furore j 
Dell' eterne mie cure alla dolre74za , 

Sacro Uxistullo , e mio Celcsle amore • 
Gloria mia, mio tpsor, e tenerezza 
Dèlie viscere mie trafilìo il cpre 
M'à il tuo pregar, sono i tuoi priegbì ardcati _ 
Fenati. di pietà, strali pung^ili , 

Ma come tanta gloria intende e. spia . ' 

(Non ebe lingua l'esprima ) oìcuro ingegno 
Meglio quel, cb’ei non è , che qual ei Ga , 
Narrar può rozza pennate siile indegno,* 
O ( diss’egli, e Laciollo ) o cara mia, 

O caro, o dolce, o prezioso -pegno , ^ 

Come rìgido leco esser potrei , - . . • 

Se tu mio parlo', anzi me stesso sei ? • ^ 


Per te Gglia , dal nulla il lutto io tolsi , 

L’ aria distesi , il foco in allo affìssi , ^ 

Nel gran vaso del mar 1’ acque racJolsi,> 
Ed a] suo corso il lerminL prescnssi , 

1 fonti , e laghi strinsi*, i numi sciolsi. 
L'ampia terra fondai sovra gli abissi , . 

E i fermissimi cardini del Mondo ^ . 

Della volta del Ciel supposi e '1 pondo 

• ‘ ‘ Per ■■ 


Digitized by Google 


44 L A S T R A G E 
Per te U Luna , e ’ì Sole , e per le solo 
Le Stelle ornai di luce, ornai di moto, 

Fei tra’ giri del Ciel slal)ile il Polo , 

Creai mobili , e lievi Africo , e Noto*, ! 

Lo striscio af'li angui) agl’ flugelletti il volo j 
Diede- alle fere il corso ai pesci il nuoto, 

Di fior, d’ erbe, e di piante il suol dipinsi, 

E ’ii q'iattro spazj il vago anno distinsi , 

Delle sattnre mie fui poscia vago 
Formar la somma, e sì fu 1’ nomo espresso. 

Del Teatro del IVloiulo illustre imago 
. Anzi del Mondo è eniò teatro ei stesso, 

Ch’iu lui sol mi trastullo, in lui m’ appago,, 

- £ la sembianza mia vagheggio in esso . 
'NobiI fabrica, e bella, in cui si scerne 9 
La cima, e ’l fior delle bellezze eterne . 

Ma dapot f die ’I mesebino a perder venne 
( Culpa sai ben di cui ) grazia cotanta, 

Corsi tosto al riparo , onde convenne 
La mia mano allargar pietosa , e santa, 

Chi m:>rir non potea, mortai divenne, 

£ di spoglia terrestre ancor s’ ammanta, 

Fin ch’ ei venga a fornir laggiù quell’ opra. 

Che commessa da me gli fu qua sopra » 

t 

Fermo è quassù, che '1 sangue egli versando . 
Schiera ancor d’ innoceiili il sangue versi, , 

Pur, che la Chiesa mia, eh’ ei và fondando, I 
Di fregi abbondi I c di tesor diversi; 

Kè questa poì^ c’ha la bilancia, e ’l brando. 

Meco mai d’ alcun torto abbia a dolersi, 
Figlia ciò non poss’.io, nè voler voglio, 
fien sedar deggio in parte il tuo cordoglio . 

lo 
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Io yò ^ cV a qucslf mie viliime prime 
Ad onta alimi, T oltraggio in gloria torni. 

Il duolo in gioja, e di splendor suMima 
Ogni lor piaga al par del Sol s* adorni • 
Vòf che se cruda man tronca, ed opprime 
Lo stame in terra a’ lor teneri giorni , 

In Ciel Parca immortale alla lor vita 

Torca di hiondo fil linea infinita* 

- • 

£ farò si , che '1 Re del mondo oscuro 
Resti, c seco il Tiranno empio schcrnjie. 
Tanto che sia quel tempo a pien maturo, 
Clr allo scampo comun i‘u stabilito . 
Cerchcran del gran parlo ; egli securo 
Fuggirà ben difeso , e custodito ; 

Fuga non di timor, ma beo di scbcmo« 1 
Per vincer morte, ed ingannar l’ Inferno* 

Disse , e fu fatto . Una pennuta luce 
Della Beata Angelica famiglia 
Vede il pensicr di Dio, che fuor fra!u«« 
Dal cenno sol delle serene ciglia , 

£ dal mondo , eh’ eterno arde , e riluce 
Verso il fosco, e caduco il camin piglia, 

E co' re ni dell’ ali in un momento 
' Kaviga 1 ’ aria , e va solcando il vento. 

Leggiadra «-jirglia in breve spazio ammassa 
D’ anic bggien* , di color diversi . 

Poi dai colmo del Ciel volaodo lassa 
Pj •e< ipil t sainentc in giù cnderd : 

Pi iu della sféra immobile trapassa 
I fuochi, e t lampi fiammeggianti, e tersi, ^ 
Indi de’, corpi lubrici, c conenti 
Oli obliqui C4Ì1Ì , e lievi giri , e lenti 

Yica- 
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Viensenc là, Jovc’l basso Cielo ' 

Di bianca luce i suoi r.ì istalli adorna , 
Nè <lfir umido cerchio il freddo gelo 
' Sente > e sen và fra \ argentate corna , 
Giunge ove '1 foco il rugiadoso velo 
Asciuga della Dea, che 1' ombre aggiorna 5 
Nè r offeiidoiio però gli ardor vicini, 

O le fulgide penne 1 o gli aurei orini * 

Porla gli ‘Omeri ignudi, abile vesla 
' Gl 1 scende in giii, sotto il sinislro GanCo, 

D’ un velo sottilissimo contesta 
D'azzuro e d’ oro. e fra purpureo, e bianco, 
■ Fendesi in due la lieve salda, e (juesta 
< Succinta, e brieve in siri giuoccliio manco, 
Rientro vola ondeggiando, e si dilata 
Morde con dente d’ or Ubbia gemmata . 

** punta dal vago tergo in su i confini 
. Gemina piuma , e colorata , e grande j 
Sazio d’ atnomo il crespo oro de’ crini 
Trecciatura leggiadra all’aura spande, 

)I piropi immortali , e di rubini 
F'iscian r eburnea fronte ampie ghirlande, 
Chiude il bel piè,, che mena alle carole 
Tra gemme, che son Stelle, oro, ch’é Sole • 

dà la notte^sparìa , benché sepolta 

Stesse sotterra ancor la maggior lampa. 
Ma la fiamma Celeste a volo sciolta 
Fatta in Ciel Vicesole ai-flc, ed avvampa ; 
E ventilando i vanni in se raccolta 
Lungo solco di luce in anu slampa. 
Ingannalo il Pastor lascia le piùine 
Al tremolar del malulino lume . 

. r Val- ’ 
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Valle colà nell’ £(iopia nera , ' ‘ - 

Cui corona di rupi alle"'ei|9co'nda , 

Ove pei‘ entro in su ’l Tnm'gge assera , 
Dilata i rami, e inconlr'al Sol s’infronda^ 
con sua P'gra, e neghittosa schiera 
11 Re de’ sogni alla maggioii profonda, 

• E auì fra cupe e solitarie grotte 
Suol rtcovre (ranquillo aver la Notte^- 


V * 



•Stan su gli uscì, un d’ avorio, ed un di corno 
-X<’ Oblio stordito, a 1’ Ozio agiato, e lento, 
Stavvi il Silenzio, e fa' 1' ascolta intorno 
Cheto, e col dito sufra ’l naso al mento. 
Quasi accennando al mutulo soggiorno. 
Che non scota le 'fronde, o fera, o ventò, 
Vedi, non ch’altro, in que’ riposti orrori 
Giacer languide 1’ erbe , e chini i fiori . 

\ 

Taccion per entro il bosco 'ombroso, e cicco 
L’ aure, nè tupha il Ciel, nè canta augello 
' Kè garrisce pastor,' ne rispoud’ Eco , 

Wè can latra giamiuai, uè bela agnello, 

■ Se' non , eh’ a piè del taciturno speco 
- Ti-a sasso,* e sasso mormora un rftscello, 
'Lo cui rauco susurro , a chi là giace, 
•Rendo il suono p ù dolce, e più tenace* 


< * * 


> 



Dentro r opaco seti dell’ antro ombroso 
Romito ubitator d’ o«nhre segrete. 

Steso un lelló d’ ebeno frondoso 
Prinde d placido Din posa , c quiete • 
Di papa véri molli ha il capo omlnoso 
Kella sinistra un ramo intinto in Lete f 
Sull' altra appoggia la gravosa testa , 

£ di quelli ui Ta sso è la sua vesta . 

Ap- 
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11 ciglio stupido, e pèsanle « 

£ la froule soslicn languida, c lassa , * 

£ lral>occarc accenna , e vacillante • 

Le tempie alternamente alzateti abbassai 
Vicina al pigro Dio mensa fumante,- 
Che nappi, c coppe in lai ga co]>ia ammassa > 
or invia di cibi , e vini eletti , e rari i 

IN'ubi d' odori a lusingar le nari . . | 

Là drizzò ratto dogli Empirci scanni ^ 

L’ Angelo il volo, e vide a schiere a 5chìei% 
Mille intorno vagar con bnini vaimi 
Simulacri fallaci , ombre leggiere , 

ISon è però, tli’ ocebio Celeste inganni 1 
lllusion d' immagini non vere . ' 

Anzi tosto a que’ rai che gli ferirò « | 

Morfeo ) Itatooe ^ e Tantalo fuggirò . 

Tra ’l negro sluol di quelle larve alate 

Vola bianca , e lucente una donzella ^ | 

Che di spoglia diafana velale 

Porta le mciiìlna a meraviglia bella . 

Ali ha d'argento, eiqual pavoo freggiato 
D’ 0(’chl diversi , e. Vision s’appella | 

Scoi la del vero , e de’ Profeti arnica , 

' Del lle^ Celeste amliascialrice aulica . 

' * 

Di cristallo la fronte à tersa , e pura ^ ' 

Dove sciilte soa tulle, r lineate. 

Quante produce , o può produr Natura 
Forme giammai cieabili, o create. 

Dio di sua nran le" scrisse, e la scrittura^ 

£ d' inchicslro di luce a lettre aurate . 
Qui spesso ai cari suoi ciò. ch’alliui cela 
Quasi in candido foglio apre, e rivela» 

Qui 
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Qiii '1 Pt'Tfgi in Ebreo 1’ allo mistero 
l'ella grilla del Citi vide, e comprese « 
Qui dell’ Egitto il santo prigioniero 
' Delle spiebe adorate il senso intese , 

Qui del Popol diletto il gran guerriero 
{ Mirò le 6 anìmc in verde spina accese, 

£ qui Icsser del Ciri mille segreti 
' 1 vei'aci di Dio sagri Poeti . 

Qui P amato discepolo ripieno 

Di quel, che ’n car'e espresse alto furore 
.£ssuic in Palmole prima a Cristo io seno 
Gl i occhi cliIudei>do,apri l'ingc’gnoyc'l cox'c: 
Qui rapito dal cnrciTC terreno 
lì Dottor delle genti al Cicl d’amore 
Vide , ai sentii mortali in tutto ascoso 
1 Non mai vedute , e non sentile cose • 

Con questa il divin Nunzio in aria ascende, 
Indi sovra la terra , o sovra il mare 
Dritto ver Betclem 1" ali distende , 

£ a Giuseppe addormentalo appare . 

It" alba, che sfavillante in Ciel risplende, 
Quell* auree impression mostra più chiart, . 
Cou (ulto quel , che 'nel niirabii viso 

Scarpel Celeste i nnovameate inciso . 

\ 

Ama 1* Alba costei , brama 1’ Aurora , 

£ più eh' altra stagion , la mattutina , 

* Perché meno aggravatt^e più in qnell’oro 
^ L’ anima dalla carue ^peregrina , 
t' £Ua volgendo al Saoto Vecchio all* or% 
La tra'^lucida faccia , e cristallina , 

D’ ogni specie segnato , il bel dianipiite 
Del libro spiritai gli offerse avante . 

I ' * C Fe|w 
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Fermò Giuseppe mito le note impresse» 
Che l’Angel gli addillò Tinte rno sguardo, 
E distinto di Dio » T ordin vi lesse 
Zelante, eh’ al suo scampo’ ei sia si lardo . 
Ah fuggi, fuggi ( era scolpilo in esse ) 
Già non è sogno il tuo, sogno bugiardo j 
Oracolo è di Dio .vero , e fedele , 

Fuggi la terra avara , e ’l Re crudele . 

Troppo pur tu fra tante insidie, e tante 
Giaci lento , e securo or sorgi, e pria, 
Che del gran pegno le vestigia sanie • 
Rintracci Erode, o chi per lui non spia, 
Tronca gl’ indiiggi, ‘c; col Celeste infante 
‘Drillo verso Canopo or’ or t’ .invia , ,» 
Là fin t'h’aLbl del Ciel nuovo messaggio, 
Potrai' termine , e meta ,al tuo viaggio,# 

Ben del tuo grande allievo il gran cugiuo 
^’^alo d’ £T;sal)i;tta anco in secura ; 
parie «ondur lontano, e dal >icIuo j 
E.stermiiiio campar, del Ciel fia cura,? 
Ei' chiuso 'hi selva il Percursor divino | 
'^Benché in tenera j’ialq , c non matura • 
Guarderà dall’ insidie^ ivi coverto 
Gli fia T antro Città , casa il deserto #. 


V f . 

{ ■ 





*v Và pur, nè d’ avcr.'arj tempi , o felloni 

* Timor t’ affrèiii , o di Tiranno no . j j 
Tra le fere, tra T armi, e tra ladro'ni* 1 
Salvo n’ andrai jtfr tutto, è loco i 

Qiiì’i sonno, e’I fi^no alTaIrelor maggio*» j 
ìlatfo volar, qui visiou svanìo , ^ . 

,E qui TA^el lascióllà, e sparve, e sparse 
. Luce, cht Tabhagllò, fiamma, che T-V’sf* 

’» < -• ' ** *- X)e- 
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Pestati f e sbigottito y e stupefatto < 

. Parla alla \ergin sua sposa, e compagna, 
Che informata dal Ciel di tutto il latto, 
Kon si turba, non teme, e non si lagna. 
Corre il vecchio alla culla : e quindi tratto 
Lo Dio banibin, per tenerezza il l)agoa. 
Tutto" di pianto, -'e con paterno affetto 
Sei reca in braccio, e se lo stringe al petto. 

E ’l bacìa, e dice» E dove andremo, o iìglió, 
O di Padre in pietà figlio in amore? 
Fuggir n' è forza il già vicin periglio , 

O di quest' alma afflitta anima, e core. 
Deh come intempestivo è quest’ csigliò, 
O del tronco di Jesse unico fiore, 

Co’ piedi in fascere con non salde piante 
Gir ti convicn peregrinando errante . 

Fuggiam' pur ; verrò teco al corpo infermo 
Darà spirto, e vigor celeste aita j 
Premette il Ciel per ralle alpestre , e ermo 
Al nostro tappiuar la via spedita., . 
Padre, e Signor tu gli sia guida, e schermo 
Goiarda tu mille ^ vite io, una vita; 

Fa tu, eh’ a buon camin drizzino il passo 
Fral Bambin, debil donna, e \eccbio lasso* 

Cosi mentre parlava il Bàlio Santo , 

’ Già tutto accinto a maturar la fuga; 

Già gli s'cod’ea senza ritegno il pianto 
P(n- la guancia senil di ruga in roga. 

11 pietoso fanc iullo 1’ abbraccia intanto ^ 
£ di sua man le lagrime gli asciuga, 

£ compiangendo alle miserie umane 
' Lava del Vecchiarcl le bianclie lane. 

C a- EjsU 
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Fgli. file l’aria ancor tra chiara ^ e Lriina 
Vfiie,e che lutti ingombra oblio profondo, 
Degli arnesi migliori un fascio aduna, 

E ne commette ad umil bestia il pondo* 
Dove in un cesto a guisa pur di cotta 
Poh la salute universal del Mondo . 

Deh perdoni ( direa ) se d’ ostro, o d’ oro I 
'JN'on l’ accoglie^ Signor, nobil lavoro» I 

Prema pur Be snpi'rbo empio Tiranno ♦ 
Le ricche moli, c gli ornamenti illustri * 

Tc ih fenda dui gel ]»overo panno * 

Opera vii di lozze iiiaui industri , 

Se mal’ aggiata qui fede ti fanno 
Aride paglie , e calami palustri , 

So , elle la=sù Iriontì , e che ti sono 
llegia il Ciel) manto il Solo, i Troni trono» 

6o , che sprezzi ogn* f.isto, e che non bai 
Più pregglato tesor , eh’ un puro afìello 
E l’ è sovr’ ogni pompa in grado assai 
L'amor d’un core, e l’umirià d’un petto • 
Cosi ragiona , c ben’ acconcio ornai 
Tra le ruvide piume il pargoletto. 

La soma annoda, e con la Diva a piedi 

- Sjegue piau piano i poverelli ttofredi • 

Struggi la terra tua dolce natia 

( Tiraimo io non dirò ) mostro d* averao, 
P.isci pur la tua rabbia iniijua , e ria 
Di civil sangue, e di dolor alaterno» 

Ecco iutauto da le per destra via 
Sen va sicuro il Iledcotor eterno , 

E giunge là f dov' egli mira, e sente 
Deli’ alta cataratte U Nil cadente. 


À • 
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DEGL' INNO CENTI 
I) Nilo assordator de' suoi 'vicini , 
JnondatoT delie feraci arene , 

Che pare «jiiasi un mar, che *n mar rniuì, 
D’ orgoj;lio , e di furor <ett’ urne piene , 
CV a partir d' Asia ^ e d’ Africa i'cuiiGai 
Da sconosciuta 'origine se ’n viene; 

E nìentre al mondo i lerrrtinl prescrive 
Pon due nomi diversi alle tue rive. 

Vede alte pirunlJi famose 

Quasi monti dell’arte, e quasi altere 
Per le Stelle a'sdir, scale sassose ^ . 
Parsi colonne al'Ciel , }>asi alle sfete , 

E ricoprir sotto le spalle ombrose 
Le pio-jge tulle , e le colline intere , 
Vietando ogu’ or colla lor vasta mole 
Alle selve la luce , c '1 passo al Sole . 

E vede il Fato per gran tratto intorno 
L' acque segnar di luminosa face ; 

£ della' Sfinge il siinulucro adorno , ' 
Dello scarjwl miracolo verace j 
E ’l Laherinto illustre, ampio soggiorno \ 
Cli' à di ben sette Regie il sen ca^Mce , 

£ ’l gran muro fabrìl ^ che si da lungo 
Pelusio ad Eliopoli congiange • 

E quasi ]Mrto del superbo fiume , 

. Meride, il lago ìminenso indi discerne, 

E le scole , e i Musei , del chiafo lume ^ 

■ Che la Grecia illustrò, memorie eterne, , 
£ di cedro , c di pece , e di bitume , 

K d' umani cadaveri caverne , 

Preziose conserve , onde vien pei 
Della Mununià salubre il dono • noi . 
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peli* eltn*na piogcoie il lume, e ’I caldo, 
Ch’ ovunque va soavemente irraggia, 
Quasi del verno Sol verace Araldo * 
Vide, e senti la Paretonia ‘piaggia : 
Nacque zafùr, topazio, ostro, e smeraldo, 
Perla contrada inospita, e selvaggia, 

L’ Orso, il Tigre, il Leon conobber Dio 
£]d a lambirlo il Cocodrillo uscio. *' 

Con sliipor di natura , il manto vile 

Spo gliossi il V'enio , e la ranirie antica. 
Sue pompe L» lui* la cortesia d’ Aprile 
Tutte versò con larga mano amica , 

Ed arriccili d’ un’ abito gentile 
Ta terra ignuda, e la sfagion meudica ; 
Le spine ornò d’ intempestivi 'onori , 

E maritò con le pruine i fiori , 

Anime lievi di vezzose aure Ile, 

E con musici fiati allcttalrici , 

Tra Laureti , e Palmf^tti amorosette 
Susiirrando srolean 1* ali felici , 

C‘)u molli s('g''i d' odorate erbette ■* 

L el'igaro il l'afior valli, e peiidiclj 

, piega. ) d criu per nveretiza i monti, 

/ E inornioraudo. il salutalo i fonti . 


Fuor del chiuso la testa il Nilo, trasse ' 
P.m; baciar T orme virginali, c sauté: 

S’ inchinar 1’ onde, e alle membra lasse 
^ ATiincnto , e ristoro offrir le' piante; 

Ogni erha,^e fiore ovunque il piè posasse, 
Con gli odori odorava il suo Levante v 
Belle gare movean degli arboscelli 
Per Leuedirlo, e gli Angeli) e gli augelli 

Male 
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Mille ,,e di mille fiamme in Unto accesi , 

* Sparte con varie danze in varie torme y 

■Amoretti ‘'canori in aria stesi ^ 

, De'* santi peregrin secondan l’ orme. 

Quai sòn del volto ad asciugar intesi, 

Lt’ umor notturno al fanciulliny che dome, 
Quai dal rigor delle gelale brume ^ 

A schermirlo con manti , e colle piume . 

Spirto guèrrief' fra r altre Eteree scorte. 

* Cura A dal Ciel d’assicurar la strada y 
' E' di lucido usbergo II petto forte, • 

Ed armato la man d' ardente spada ; « 
Quasi forier*, 'per le vie dubbie, e tcK'lo 

* - li’ umil copj>ia precori'e ovuntpie, vacLi , 

Simile a quello, al, volto, ed alU.ves^, 
Che l’un vide sognando, e 1* altra desta. 

Qua! di se stesso, e genitore, e figlio./- 
Move l’augcl, eh’ al par del Sole, e si>la, 

’ DI foco il capo', e 'di piroppo il cv^liV, 
■Con ali d' òstro , e di Zafiro a voi » 

. A'^uniraudò il diul vn i a ii-.-g» »; v>cu p ■>, 

’ D -l po. apodo su 1 l.e I' alato s tuoi > 
Eioto' il’ corteggia , e con canora lau b^ 

* Al miracbl 'd’ A abiu iatorno applaude . 

Colai sen va fra Cuori eterni , e santi 
Il campione immortai « Tutto confuso 
Mira Giuseppe i l umi , ascolta i canti , 
Stringe le ciglia, aguzza il guardo Infuso; 
IMa Vinto al folg'Jrar di raggi tanti , 7 
£ tali accenti a sostener' non uso, 

* Chiude cadendo attonito , e sniarrito - ‘ 
Dcdla vista i meati , e delP udito . 

. -r q 4 Ma 
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M« dWÌD* virtù l' pgra pupilia • V 

/ Blafórzat e*l debil senso .il santa Veccbfo,' 
£ all' occlìio. che manca, e che vacilla , 
1»’ oggetto affrcna, c all’ infermo orecchio^ 
ftorge,e incontro al bai e n, ch'arde, e sfavUU, 
Con la tremula man si, fa solecchio,' 

E del corpo senil 1' antico incarco < ; 

Su 'I nodoso baston incurva in arco . 

« 

Poiché il vigore i racffulstato in guisa, ^ 
Che’n sulle piante i gravi membri appoggia 
Gli occhi leva pian piano, ìndi gli affisa 
Verso il bulcon della stellata loggia, 

E da festive lagrime recisa 
Apre il varco alla voce in <]iiesta foggia : 
O del Celcslo essercito pennuto 
Fulgeattssune squadre,, io vi saluto; 

V « a 

"Vi saluto, c v’ iuchlno , e se le lucii 
Stupide .listar presumo a si gran raggi, ' 
Tutto è sol mercè vostra, Empirei Ouci, 
Del gran Re delle Stelle alti messaggi • 
Tu possente drappel reggi , e conduci- 
Eo. stanco piè per boschi ermi, e selvaggi. 
Tu per rigide vie d’aspre montagne, 
lie guida, "e guarda . £ cosi parla, e piagae. 

Allor per quanto stende infra duo mari 
L’ampio cònfin,dal manco braccm al dritto. 
Ite tILatue eccelse , i celebrati y e chiarì 
Iddi suoi ^ecipitò 1’ Egitto : ' ' 

Cadder di Tebe, e Meii'i i sozzi altari'. 
Di Faria, e d’Asaa^e quei del Greco invitto 
Giacquero* Osirt , e ifi . e' tacque Annbi, 
Fiaccati in pezzi t e dileguati in nubi 

, • ^ <i>a 
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Qual snol nella stagion tacila , e nera , - 
Vigilante all' insiuie , e alle pretlc , 

Di , ladroni liiggir turba leggera , 

S' iniproviso splendor gli occhi le Cede . . 

0 qual d* augel noUiirai iafamo «cbiura , 
Se rosseggiar nell’ Oriente vede 

1 principj del dì , che fa ritorno , 

Teme il Sole, e hi lu£e, o cede al giodio . 

Tal’ d’, ogni nume perBdoj e profano 
L’ ombre di forzi» e di baManz*.* vote 
Sparver dinanzi al Vero, ond'altri in va .o 
Iv attese il suo.i delie bugiarde note . 
Pien di spavento , e di stupor dal piano 
De reliquie r^iccolse il Sacerdote , 

K de'suoi Dei, eh' altro tremoto iiifriast*, 
Xc ruinc > e i sileoaj indarno pianse . 

Q tiiidi de' riti antiebi a mancar venne 
La siiperstizion vana , e fallace , 

E ne’ petti credenti il Seggio tenne 
Di ferma, e slabii fu cullo “"verace , 

Dietro al folgor delie Odesti penne 
Sen’ gin la cara al Cid coppia seguace ; 

£ gii dall’ altrui froda empia, e villana ‘ 
Libera in tutto, in tutto era Joutana . 

Non è però , per si soliugbe ^tra le , 

Che ’l corpo- non le scolla alta paura , 
Non Tebe la magnifica Cittade , 

Ricca di cento porte , e d' alle mmra , 
Non Ermopoli ancor dall’ altrui spade 
^Stima ai sospetti suoi patria' secare , 
Quindi Siene aprica addietro lassa , 

E nel centro d' EglLlo a IVleofi passa , 

C 5 Qui 
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Qui fincìiè i Cicl, eh’ al patrio uldo il tolsé. 
Altro volgesse il Vecchiarei mendico , 
Trassei il figlio, e la sposa^ e <^<ù 1' accolse 
Povero tetto di .cortese amico . 

Qui poi sagace artefice rivolse 
La man rugosa all’ essercizio antico , ^ 

L qui lasciò del suo scarpello industré , j 
Dotto scultor più d* un' intalgio illustre» 

I 

Fabro era esperto , e nel lavor fahrile ' 
Posse'dea nohil' arte , alto disegno ; ‘ 

O prendesse a trattar con pronto stile 
L' argento, e l’oro ,o pur l’avorio, e’I legno, 
Oltre che poi dell' animo senile 
La miseria sfei*xava il pigro itigegno j 
• Però eh’ assai sovente altrui consiglia 
Necessità, di cui l’ Industria é figlia . 

D’ Ebonò, e Cedro, e d’altri legni egrègi 
Ampie tavole scelse , c varie in esse 
P’ormaudo , c vaghe imaginetle , e fregi» 

• De’Tolomei la lunga serie espresse; 

La l^rapa de’ noccliii.T, 1’ Urne de’ Regi, | 
' E del gran Nilo la feconda messe , 

E per mercar con la fatica il vitto , 
Tutti gli onor v’ eftigiò d’Egitto. ' 

Da quest’ opre l^lor famose , e coijle , 

D’ una in altra Città, volgare, e sparte, 
Mercenario S’ulor della Siia frónte , 

Solca d’ oro ritrar non poca parte , 

Di Tortuna a schernir gli .schcjni, e Ponte 
•> Quésto studio gli valse, usò quest’ arte; 
procacciando a se stesso alcun so:le^uo; 
Alla dolce consorte , al caro pegno . 

IL Jine dft Libro Secondo . 
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ESECUZIONE DELLA STRAGE . 
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J R Q O M E N T (y„ 

< . »% 

i^a mbtime Palagtffio Efwie mim" 

Qella Strabe crudel l* orritin sceria ^ , 

. .•• 4>o ftuol , cN infellonita il fèrro gint , ^ 
Altri sbrana ^ altri pesta ^ e altri a\>i-na ^ 
Trafitta nel figliuol piange-^ e sos/Hra ^ 

' E dimostra ogni Maire amara pena , 
fasciata il Re cnAel V eccelsa Reggila 
Su gl' Innocenti uCciti erapio passeggici . 

D eh perchè la mia lincia, ’« lo mio 

Non punge al par delle crudeli Kpadc, 

. Perchè potesse in ogni èor> gentile * 

Mille piaghe stampar d’ alla' pietade?' 

O perchè la mia penna oscura, e vile-. 
Gli’ à ritrai* lant’ orror' vieii uieiio, e cade. 
Del gran martirio Ebreo I’ istoria amara, 
ÀllPiN, dal tuo pennello or uou imparai 

I 

Quella tua aohil man, <^e senso , e vita 
Dar seppe all' ombre , e animi^ le lele, 
Onde la schiera lacera, e ferita 
Ancor sente dolor , sparge querele 
E quasi a nuova Strage ancar irrita 
L’ empio Tiranno , e’I feritor'' crudele% 
Oi*’ a mìei iaohtostrl i suoi color comparM,. 
Si cb'enkila ai tuo ii<i, fi» la alia carta . 
i ' C 6 ' Sor- 
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Sorse r Aurora ^ e d’ Israelle i figli 
Volle onorar di lagri.nc pietose , 
Insanguiaò le violette , e i gigli > 
Impallidì le poipore ^ e le rose : 

Cinto di lampi torbidi , e vermigli 
Sotto' il vel della notte il di s' ascose ^ 
Pareva il Sol con volto afllitto.e smorto 
Giunto airOccasOt e pur sorgea dall’Orto. 

Fuggitive o Madri , e i dolci [xigni amatè 
Portate in 'braccio a piu sicuri nidi , 
Foco a lor danuO} e vostro, ecco, cb’armati 
Mille ne vengou già fieri omicidi: 

Ecco i lor ferri in alto , ecco vibrali 
Fendon l’aure, odo i pianti, odo gli stridi, 
Veggio i vostri sembianti almi, c leggiadri. 
Volti in pianti, in orror, fuggite o Madri • 

Fabbrica in Belelem^ cb* alta s* appoggia . 

, Sovra cento colonne , in mez/.o siede , 

, ^jaziosa , c, capace ^ e ^uasi a foggia 
Fatta di Tempio sferico si vede . 

Che sala fosse anticamente , o loggia 
Dei Re de’ Cananei ccHo si crede', 

Di quel gran Re , che la , Città Reina’ 
Primiero, edificò di Palestina. 

Non volse il fier Tiranno al Ciclo aperto 
La- tragedia mirar crudele ,* e ines.ia , 

- lUa quel portico sccdse al Sol coverto 
Opportuno teatro all’ empia festa^ 

Quivi su d’ un balcon sublimo , ed erto 
A rlgaardar 1’ uccisloa funesta ^ 

£ delle mji‘Li altiMÌ 1<?^ varie guise, . 
Giudice , e sueiUlor lieta s’ assise . ^ 

. : Pea. 
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pensò fors' egli iu cotal modo ascose 
Tener sue frodi alla pietà Celeste y , 

Ma non 1“ ascose a voi schiere pietose y 
Arigeli , eli ; ’l inirisle , e ne 'piangeste} 

E le piaghe stiilauti) e sanguinose 
Di propria mano ad asciugar correste 
Intenti ad arricchir di si begli ostri • 

11 lucido candor de' xaaali vostri. 

Qui , come prima U nuovo di s' aperse 
Venner citate ^ e quasi in chioso ageuey 
Caterve iniiumerabili diverse 
Si raccolser di Madri , e di Matrone . 
Tosto cb' entrare , e ’n vista lor s' offerte 
Steauo apparecchio d'a.tini« e di persone. 
Tra pensiero, e slupor dubbie, e sospese, 
llepentiuo Lerror tutte sorprese. 

^veaoo , al bendo ubbidieuti in isebiere ^ 
Tnolto .di fìgli un numero influito. 

De' cjuav.ben' atto aaCora alcun non era 
A sciar lingua pei'fetta , o piè spedito. 
^Fo ma quei non intesa , e non intera 
. ha parola tra voce y e tra vagito , 

Questi con passo dubbio , e vacillante , 
Accennando cader, muove le piante» 

> • 

Or come tra carnenci rnebiuse 
I 4 C sventurate donne si trovaro y 
Tutto ammutirò, e'n lor pensier deluse 
Quasi calcati Sor si scoloraro ». 

1 fascinili, che .timidi ,v e cenfiise 
Le videro languir , le stride alzarn, (bo 
Qual foggia tra le inan)me,e qual nel grem- 
Cbi^col vcl si^coprivoy e chi col lembo. 
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Sfavasi' in alto soglio Erode intanto . 
Coronato di gemme, ed petto, e’I tei^a 
Sotto il fin’ ostro del Reai ammanto 
i^Gutrnilo avea di luminoso usbergo r 
Ma vago pur del foncillesco pianto , * 

Più si compiacque ir» quel funesto albergo,, 
Ferro , e sangue' il crude! aver intorno y 
Che di porpo» , e d*^ or vedersi adorno* 

• 

Come predace augeV, che d’alto nura V 
Staol d’ incaute colombe , i' foschi cigli 
Là drizza , arrota T aiuni , aguzza l’ ira 
.‘Del curvo rostro , e de’ pungenti artiglia 
C^sì torvo t e traverso il guardo gira 
Alle pallide Madri , ai mesti figli ; 

Indi al suo bancHtor cenna dal palco . 

Che dia la voce al 'eoacavo ' oricalco-^ 

Quei dal tergo, onde pende, in mano il toglié) ! 

Pon sugli orli lelabra, e mentre il tocca, ! 
» Nel petto pria, quant’ha di spirto^ accoglie^ j 
, Quinci il'manda alle fauci: indi alla bocca, | 
Gonfia, e sgonfia le gote, aduna, e scioglie 
L’aura del fiato, e’I suon ne scoppiale scocca, 
Squarcia l'aria il gran bo nbo, e*l Ciel pcrco 
£ risponde tonando JEco alle note, 

Udito il segno^della Regia tromba', ^ 
Ecco alzar mille ma&, miirarmi orrende, 
t- Già sopra mille capi il ferro piomba , 

Già fuor' di mille piaghe il saugne scende. 
Del pianto feminil 1 ' atrio rimbomba , 

Al grido piieril l*nria si fende . - 
Là tinti d’ira, a qui di morte jWisi 
Fremono gli UQoisor , gomou gU -uocìm .. 

- >- / Quai^ 
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Quanti 1’ ultimo spirito spirare, 

Ch'ai primi sosj)iretti aprian T uscita ? 
Quanti morte acerbissima provaro , 

Che conosciuta appena avean la vita ? 
Quanti del limbo pria 1’ ombre mi raro , 
Che" del mondo la luce alma, e gradita? 

' A 'quanti fu con disusalo modo 
Tronco il filo vital su ’l far del nodo ? 

^ " -» 

O qual’ era a veder fuggir tremanti . 

Per la Reggia crudel faucliilli , e doime| 
Tali furo i lamenti , e i gridi tanti «- 
Che non pur 1* ampia cupola ti'emonne , 
Ma molli al sangue , intenerite ai pianti 
Confan, che statue intorno anco, e colonne 

* Piatig(M' fur viste , e da pietà commosse 
Al suon dulie durissime percosse . 

Mira-oli dirò. Fama, ‘che molti 

Già di senso, c di vita , e d’ alma privi 

. Dal f.,Tro micidial tolsero i volti , 

■Fo rsc'dal gran timor tornati vivi 
Con le materne lagrime discioUiy 
Correan de' figli i sanguinosi rivi , 

Onde parca ^ che pallido , ed essangue 
Fuggisse auch’ egli impaurito il sangue. 

Trema il gran Tetto al suon di tante spade; 
Ahi tetto infame , ahi scelprata mole , 
Come il copre, e ’I soslien? forse non cade 
Per non tinger di sangue i raggi il Sole 
Tu Sol j>erchè non torci or per pleiade 
Iv' usala via , se ciò veder ti dole ? , 
Perchò non celi almcuo i chiari r,ii , 

Se sospirar , se lagrUxuir non sai ? ■ 

- Le 
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Le spade ^ che pur' or terse , e lucenti ' 
Con lunghe biscie balenar ftir viste ; 

Or con orrlbil tratto il Ctrl fendenti - 
Vcggioiisi rosseggiar di sangue miste 
Ascolta Erode i queruli lamenti , 

Vede le morti s{>aveatose , e triste ^ 

E quasi assiso a diluttosa scena 

Si la gioco y e piacer dell' altrui pena* 

Non cosi suole allo spl»;ndjr dell’ oro , 

Tal' or riconfortarsi animo avaro , 

Come de’ ferri , onde porian coloro 
L' infausto lampo alla sua vis’a è caro; 

Nè men gli apporta all' anima ristoro, 

Il rammarico acerlto , e '1 pianto amarOy j 
Che soglia altrui ira Cori, c gli arboscelli 
Canto di Ninfe, o mcLodia d’ augelli. 

V 

Giovinetta gentil y prodigo in cui 

Pose ogni grazia Amor s* ode in disparte 
Patteggiar con ministri , e pregar lui 
. Con le man giunte, e con le treccie sparla. 
Nè me ferisci * e campami costui y 
Ch' è dell’ anima mia la miglior parte. 
Promette il disleal , promette , e ride , 

Poi rompe il patto , e’n vista suaJl’ uccide* 

Trioofa.il feritor sovra il ferito, * 

£ poi che r ha ferito anco il minieciay 
Geme, e vagisce'!’ un, 1' altro il vagito 
Col ferro in bocca, e ’l gemilo gli caccia, 
Quei svelto a forza, e con furor rapilo 
'' I)ulle braccia mate.iuc , apre le bracciaj 
E la semplice' bocca a chi 1’ impiaga 
Sporge, e.reude al cradel bacio perpiage* 


& 
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QiiaI ipQireoca talort’Ce; da pesanta 
Maglio, o mazza pmvoiia avvien, ehc caggm 
11 Torel non spoppato a lei’davanle , 

' £' angosciosi muggiti mpie la piaggia, 

O come Rossigouol tra verdi piante ^ 

Cui deir amata sua stirpe selvaggia 
Abbia avaro vilian votato il nido , 

Fensce^ il. Gìel di doloroso strkUK 

Tal divea no ' colei , eo*l iè pause' 

Punta d' acuto duolo, e venne nieno\ 

Su '1 caduto figliaol cadde , e eongiunse 
Mano a inau, volto a volto^ e seiko a scnO| 
Sliliò dal cor liquor pietoso , ed unse 
Le .piaghe acerbe^ ond' era sparso, e pieno. 
Sciolse ella gli occhi, egli le vene, e quanto 
Egli di. sangue, dia rtnò di pianto. 

Io altro lato ( abi fcviCa ) si' mira 
Pugnar la Madre, e 1 manigoldo insieme, 
L' una tiene il iànciallo , e l'altro il tira, 
L'iiaa nel pié , I* altro nd bràccio il preme^ 
Di pietà ferve quella , e questi d' ira , 
Q.iei rugge, e latra, e questa languc, e geme, 
£d è la spoglia aldo di quel contrasto 
La spoglia di un bambia, lacero, e guasto. ' 

Perchè , percbé ( dicea Còlei nel pianto \ 
Quel che nacque di me, .da me dividi r 
lo 1' ho con (anta cura , c studio tanto 
Allevato, , e nodàto , e tu P uccidi ? 

Parte dell) ntia carne è questo manto 
Da nat ui*a j;onlL‘Sto , e tu ne ridi ? 

CVio ami quel, che del mio ventre è nato, 
Lassa, forse tua ingiuria^ o mio peccato. 

‘ - Ue- 
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'Uccidi «linea c«l> raro «uo germoglio 
4,- C Sola non la.iascrar ) la genitrice: 
Sfoga pur nel mio sangue il fero orgoglio 
Ch' assai ha pi ir di lui onesta infelice. 
Due morti almemaceoppia, altro non voglie 
Conceder- tantio. a crudo «or Len lice 
S’egli-ha célpa è'mia coIpa;<egli errò meco, 
Or «^.vaglia a mércé, eh’ id mora seco. 

Giudei , che ccrctt ?' e -perchè pur cercando, 
Nemico, o reoj chà^non t’offese, offendi? 
•Ala tu perchè pinindugi? e’n fino a quanto? 
^..Corue il folgor temuto in man non prendi? 

ma vien Signor l’asta virando, 

,, Redcnter proéiesso^ ornai deh sceixii, 
<-®' tema^il disperato- mostrò 
L’<«w4q ^argitor «lei sangue nòstro. ^- 


Così langula la scortsolatà, e’n questa 
Il mal difeso corpo , onde laUguìa , - 

Cade sbranato, e parte in man le resta, 
^ Si fu trop|>o emdel , per esser pi» , ’ 

Su ’I cadavere canta , <» fa gKi,, fes' »'- 
j Col'ti, eh’ à'f>rma> n-inna, Vihna d’At’iji.T 

Nè sento .-litro tlolor;’so non, ch’egli a.hhla 
1 lojipo piccole membra « ta:ila rabbia. 


Al repentino inaspettato insulto' ' . ^ “ 

' r altiere sbigottite stanno, ^ 

^Mia d’or in -or del' tradimento ocrullo 

AT-*^**** effetti, c la ’caglon non sanno. 

Nè meno a se, eh’ a’ figli in quei tumulto 

Temou la morte; anai timoi* nati hanno, 

, V Perche ‘ciasennn ‘per- minor martire 

^ Con. la -sua prole Ja braccia -aitla morire. 

- ■ » Tanto 

^ / 
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Tanto in una di lor 1 ’ affanno acerbo 
Pose d’ ira , e d’ ardir , che Ira’ crudeli. 
Ferri si spinse , e disse . O Re superbo, 

E perchè questo a’ servi tuoi fedeli ? 

Ma vendetta a vedei’ne ancor mi serbo. 
Se gli altrui pianti odono i Cieli , 

Se ’l grande Rettor. de’ fulmini sovrani 
Mira con occhio dritto i torti umani* 

Giovane, donna onestamente bella * ^ 
Pargoletto tremante in piè reggea ' 

Quasi guida, e maestra, ed egli| ed' ella 
Somigliavano Amore, e Citèrea . 

Ma nè questi dapoi parve , nè quella 9 
N«'*l piu bel Dio , nè la piò beila Oca, 
Che non avvia di Morte' empio sorgente- * 
L^ciato ucciso r un ') V- altra dolente. 

VeSlla ^el raasnadler giuppe contesta 
Di solili maglia , a guisa di corazza : > 

L’ avanzo ignudo ì* avea di ferro in testa 
Rugginoso cappello , in mano un’ azza ? 
Fra quelle niiserabili roti questa ' 

Earg;i s’ priva , e snazio-ia piazza, 

Quasi ( ingìiial lo Si'te asp'"r p lugenli (ii. 
Spo'rgea dal ’gmguo,e fior del grugno i dea» 

Pianse la sventurata,' ci' non udilla , '* 

E fli' man le rapi 1 ’ amato Amore , 
OiTancflo pupillo anzi pupilla 
Degli occhi, occhio deìralnia, alma del core. 
Mentre con piè nou fermo egli vacilla, 

1/ orn e «cenando con incerto errore , 

È pr< ciso al m sellino in uu' istante 
U caniiu della vita c delle piante. 

L’ira- 
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L'impiaga, e svena, e fa , che d' ogni yen 
^on ancor bea formata^ il .sangue piova 
Snida dal dolce albergo ^ an;si scalena 
Dall’ amala prigion l'anima nova. 

Ma ue’ membri minuti ancora appena 
Loco alla piaga il piagator ritrova 
Che maggiore è il pugnai del picciol busto 
K minore è dui corpo il corpo angusto 

La Madre il prende^ e' se l'accoglie al petto 
Peso, che già le piacque, ed or l’aggravai 
E ì' freddi spirti, e ’l volto pallidetto 
Con lagrime di cor riscalda, e 'lava; 

Ella si nel sembiante, e nell’aspetto 
All’estinto fanciullo egual sembrava. 

Che distinguer da lui mal si potea, 

Se non forse però , eh’ ella piaugea* , 

Dna ve n' ha. che del bel fianco ignudo^ 
Misera, e del bel petto, e del bel volto, 
Come può meglio . al caro suo fa scudo. 
Nè soffrir sà, che le sia morto , o tolto. 
Ma le sla sovra uom minaccioso, e crudo. 
Che raureo crin s’ha iiitorn'al braccio avvol 
E del crespo, e lin’or le bionde pompe (tOj 
A scossa a scossa le divelle, e rompe* 

Ella , siccome tronco edera cinge , 

Al dolce pegno abbarbicata stassi , 

Ma luì nel’ piè t lei nella cliioma stringe 
Si forte il fier, eh' alfin convien, che lassi. 
Poi con robusta man lo scaglia, e spinge 
Contro il muro vicia Ira duri sassi , 

Pria però, che l’avventi, e che ’l percotS| 
Tre volCe, c quattro iutoruo intorno il rota. 

A queir 
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A orrenda^ e dispietata scossa 

Nel fanciullo treinaute ^ e sbigottito 
■ Prccoi ja dal timore è la percossa » 

Oh de morto rimati pria ^ che ferito. 
Aliìii rotto le membra, é itifraoto l’ossai 
Sleso ai suol tutto pesto, e tutto trito 
Per le labbra, e le nari in coppia graixle 
€ou la' bianca midolla il sangue spaode* 

JTé dì ciA pago ancor V uom crudo , e rioj 
Con le piante calcandolo lo sprezza: 

Ella ( cn altro non sa ) rivolta a Dto> 

E scoppiandole il cor di tenerezza, 
Grnlò, meravigliar non mi dogg’ io, 
Cb'albei'ghi in petto uman tanta fierezza, 
Nè mcn d'ingiurie tante, c tonti morti, 
^Ja di te Re dii Cid, ebe lo sopporti. 

Von lungc era un villan dì fier visaggio, 
Ruzzo agli arnesi, e spaventoso agli atti: 
Non crede, die si rigido, e selvaggio 
Ijà ne’ monti Lucani Orso s’ appiatti , 
Poi*ta Tira «egli occhi, in man l’olli'aggìo, 
Fiere nelle fattezze, e pii ne’ fatti , 

E' grava tratta, e Loscareccia ronca, 
Ch’usa a poclarghl tralci, or membri tronca. 

Questi conir’ un de’ miserelli Ebrei , 

Che de’ Uhri materni i vivi spirti 
Sugjea, si volse, e disse. Or a costei, 
l^li'i t’ ha sì Caro io vò di seu rapirli? 

Vò sviscerarti , e così poi di lei 
'Svisceralo figiHiol potrai ben dirti: 
j G'jsi dico, e Tassai: la donna ardita 
.Voppon allor, ina ^iù q.iclTire irrita. 

Lassa 

' ** 
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Lassa , e che vai contro furore armato 
Feminil debolezza a far contese ? 

Timor freddo le fa del proprio nato ^ 
Amor poscia T aretra , e ,tien sospesa , 

, Mentr'ella è in funere stassi in tale stat 
Fra la sua propria, e fra T altrui difesa 
, Ecco r irreparabile ferita,, 

Che lei toglie di ^dubbio j e lui^dì vita 


' Impiaga ( ahi crudo ) il figliole non ben anco 
Sazio sol d’ una morte , allora, allora 
Trapassato alla Madre insieme il fianco. 
Fa , che colà dì nove morte ei mora. 
Passa , ove dentro il cor nel lato manco 
-X/amor materno il mantien vivo ancora, 
E due volte gli uccide il suo diletto 
La prima in braccia , e la seconda in pettH^. 

Contr'iina, che chiedea piangendo aita, 
Soldato empio qual'Àspe, aspro qual’Orso, 
Per privar, lei di tiglio, e lui di vita, 

- Già levalo avea ’l braccio, e steso il corso 
Quando colei fatta dal duolo ardila 
LMingbia adoprando infuriata, e’I morso 
Il brando allor , che ’n lui' torcere U volse 
Con intrepida man di man gli tolse. 

Fra stessa dicendo. Ah non Oa vero. 
Figlie dì questo core unica doglia, 

Non fia , 'che man si sozza, c cor, si fere 
Trionfi mai di si leggiadra spoglia , 
Pria vò con alto rigido, e severo, 

Che chi latte ti dìè , sangue ti toglià 
Vedranno or' or queste malvaggie squadre, 
S’ io so meglio omicida esser, che Madre. 
-■ • * . Ciò 
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, Ciò dello , di sua ma a nova Medea - , 

II trafigge , 1’ ucc'tde , e ’ii due lo s ara , 
E 'n faccia al malandriii , che ne ridea, 
Gitta in pezzi la carne amata, e cara , 
Saziati ( disse ) e della Madre Ebrea 
Incrudelir ne’ proprj figli impara. 
Impara di ferir più fere -guise 
Da questa destra. E'qui se stessa uccise. 

I!ran qui,<hje,.^una d' parto, solo 4 
L' altra ricca di due gernunne. belle , 
Pi'cmran queste in silenzio il gran duolo, 
Torcendo al Ciel le lagrimose Stelle, 
Verso colei f che, 1' unico figliuolo 
Tiinidd SI .stringea fra le^ mamuu'Jlc , 
Mosse il passo veloce, e '1 braccio cj-udp; 
Un giudeo tutto scalzo, q mezzo iguudo. 


Lacero aVea , quasi farsetto. indosso ^ •# 

Ch’ appen il ricopria fin su i gmocclii 
* Purpureo cencio; e di pel crespo, e rosso,^ 
Dal mentp gli pendean due iunglii fioct lii, 
Sgangheralo la Locca , e i labri grosso , 
Pal)uffato le ciglia , e bieco, gli occhi 
Di sozzo ceffo) c, di spafuta cicra 
In somma tal, ch'era tiqmo, ^ parea fera. 


Tacque la Leila donna , c non 

Vfice, 'pianto, 'o sospir, tacque, c solfersf. 
Ma sì pietc.sa in atto il figlio, tolse , 

E volontaria al mascnizuu 1 ’ offerse. 

Che, se nuli ch'egli altrove i lumi \olsr, 
<50 non ch’ella d’un velo i s:.oi .cosci-»»*, 
V incealo il dolce sguardo, c ’l fn ro acuto 
Foia di itiauo al fcrllor caduto. 

■ Ma 
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Ma elle ? contro fnror, che vai bellezza P 
Striiis’ egli il ferrose nel fanciul l*a/lìss< 
Quei come suole ad uom, che raccaiczz 
Ridendo all'assassina Bchho gli disse ^ 
E spinto pur da puerìl vagh( zza , 

La man stese al rollel, che lo trafìsse. 
Credendo dono, imagiuaiido argento 
L'acciar, ch'era di morte empio stronrento. 

Ei non mirollo) o non curollo i e drit to 
Là donde il nso usciva, il ferro mise» 
Ma come vide il poverel trafitto 
Languir morendo iti si dolenti guise , 
Fatto quasi pietoso angue d’ KgHto , 

Si dolse, e lagiùmounc eh che 1* ii<;cise ; 
Ma sedate le lagrime, c 'I cordoglio 
Tosto poi la pietà cesse alt* orgoglio • 

Yolgesi air altra , e fi*a suo cor discorre , 
Qual de’ due figli, e di qual colpo ei fìeda, 
Che dee far, lassa lei? chi la soccorre? 
Dova farà , eh' aita invan uoa chieda ? 
Ftfggesi intorno, e quei la segua, e corre 
Quasi ingordo Mastio dietro alla preda. 
Ella vagante in (j^uesta parte, e’u quella, 
Sembra da lupo insidiata agnella . - 

Con queir affetto , die dal patrio Regno 
L’alte fiamme fijggendo ji buon Tcojaao 
11 vecchio genitore , e ’l pieci ol pegno 
Reggea col tergo a un punto, e con la mano 
Fatta de’ cari suoi schermo, e sostegno,.^ 
Per involargli al predalòr villano , 

Quinci, e quindi traea ( pietoso impaccio, 

Soavissima soma ) i figli in braccio. 

Ala 


.e--' • 
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Miniera, no clic* prò ? fucge il periglio 
• Non cani]).-» gìA, che’n novo mal tnabocca^ 
'fai’ auge I del Falcpn sente T artiglio, 

I JMenti’e sotirai-si al Can tenta di bocca, 
Ecco un’altro crude), eh’ al primo bglio, 
Qi’ilsenle sugge, un dardo’ avventale scocca 
E passa oltre le labra, onde la poppa 
Già di latte, or di sangue è fatta coppa. 

Giunge intanto più presto, o la minacria 
Con ])iù forti armi il loibaro oiniciilu, 
Ve<lc r altro batnbin , che tra le braccia 
Stretto lo giace , e la motteggia, e grida. 
Poiché con tanto amor tero. s’ allaccia, 
Itagion non è, eh’ io le da lui divida, 

Ma pòrchè non si 'scioglia il caro ‘nodo , 
FiS“gr4ir pietà s’io nel tuo sen l'iàcbiudo. 

4 

Quel mcscbyiel,. goal tiraidclla Damma, 
Ea qual ricovri alle .sue siepi ombrose, 
Dentro il solco di neve in cui. di Camma 
VH’àcissirfii semi Amor rìjios^,* 
fàmarrito allor fra runa,’ ‘c l’ù lira mamma, 
Dalla faccia del ferro il volto ascose, 

E tauto^ ebbe di senno acerbo ingegno. 
Ciré temer seppe morte, e fuggir sdegno, 

[ Quanlunqtfe invan, clic’n lui la punta oiTencIa 
Drizza il follon, i.rià falle il colpo, èJ erra, 
Crudel’ eiTor, ma jnu crudele emenda 
Che lui trafigge, c lei trafitta atterra. 
Egli le braccia aperta' avvicn che stenda J 
Ella ih giù cade, c nel cader T afferra, 
Onde immobile tronco, o senza voce 
Al figliuol ‘crocifisso è Citta croce. 

V. .,i>. . ar- 


» 
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Alil'IN cLi \i(le mai con ciotto stile 
I)alla tua inan la carità ili pinta , 

di vaghi hauihiii schiera gentile 
Àbhìa nel seno, c nelle braccia avvinta) 
Colai parca leggiadra Donna umile , 
Scompigliata il bel crin scalza, e discinta:. 
E intorno le fìorian teneri , c molli 
Della progenie sua cinque rampolli. 


'Benché del Begio editto il fier tenore 
^'nor che ’nl’iinti di latte, altri non chieggia 
IS’avea costei di età poco niaggiorc. 
Parli* rondotlì alla spietata Reggia. 

Sì ])crchè slietli di fraterno amore 
L’un con l'alt I O trattiensi, c pargoleggia. 
Si perchè ella, ove niova, o fermi il piede y 
' Lisgiuull i^ncor mal volcnticr g'i vide. 

Flavasi il ^pj imo in ,pIrcìo|a tabella 
Le note ad imparar della prima arte 
Discep>o1 nuovo y e dell’ Ebrea favella 
Leggea le lìghe in lei vergate , e sparle. 
(^blando la testa ecco gli è tronca, o cjuella 
Oli cade in sen s nll’ innocente carie , 

E i’es Iremo suo fatto a lettre vive 
Con vermigli caratteri vi scrive, 

]Nl'*ve colui , ver l’altro il passo orrendo, 
Poicliè ’! cai)o lia (hdl’im sciolto dal hiislo. 
Vc'Jelo là, eir un Pomo ei sta rodendo , 
Pomo mortale, ahi troppo amaro al .gusto. 
Dj’zza alle fauci, onci’ in.glnol lia ridendo 
L’ esca dolce, e matura il ferro ingiusto, 
E- fa con un colpo acerbo, c forte, 
Tiargugiando il pugnai moidcT la morte 
-, " Iva 
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Iva il lerao litscanclo a «alto a salta , 

Sovra un finto deslrier di fragil canna 
Miser, nè sa qual repentino assalto , 

1 A morte crudelissima il condanna. 

I Ecco quel cor d’ amantino smalto , 

Pria con man losclicrmisce,’e poi lo scanna, 
Ifello spazzo TaLLatfe, e <juivi il lassa 
giostrar con la morie, € ride, e {^>assa. 

Del l>cl Drappél reliquie assai leggiadre 
Avanzavano ancora il quinto, e ’T quavfO| 
Coppia , die fu della dolente Madre, 

( Madre più non dirò ) geminò parto. 

1j iii> rotando sen’’ già fra quelle squadre 
MoLil palco per entro il sangue sparto, 
£ tulio intonlo al fanciullesco gioco, 

Al periglio vicin pxmsava poco. 

Contr^ ^ostnj e P armi stese 

Jap.dame„,g il feritor villano, 

Ma la p.a^„ „x>n scese 

^'^Posfosi a caso , 


OSI 


selcn non sceso in vano, 
in se la prese 


^on a?p^,,„,j^ germano. 

ysii allor la tua fol^i® ’ . 

mìa man, se vii furando i colpi. 

gonna aìlor colei si cela 
^ *imo che di cinque ancor le i"®**^.* 
^lie del proprio scampo eì si 
F proprio vagir si manifesta ; 

froda pietosa altrui rivela , - 

j^^**scoso il firn della materna vesta 
Pg plicetlo, ch’egli è, nè sa tacere; 
xchc non *ha imparato anco a temere. 

Da .La 
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ia mal” avventurosa, e unjl’ accorta, 

Cui dà senso 1” .inior, vita il dolorej 
Altro* non fa die sliij'olllla, e sinoiia, 
Piover jKii’ gli occhi ainaraineiite il core^ 
]Ma r avanza il vaglio, e si fa scorta 
Del cieco ferro, dell’ ostil furore, 

' Segue la voce, e là donde deriva , 

Per Ja Iraecia del siioa la spada arriva.' 

Non COSI contro ”I Nihhjo empio, e maligno, 

Jja domestica augdla i polli cova, j 

Come colei /lai Barlfaro" sanguigno, 

Il "maleauto^schermisce, e> non le giov'a ; 
Però die ”1 fier, che petto lia di madgno. 
Krandiicc il brando, e nella strozza il trova 
Giac’ d nel sangue orribilmente involto, I 
Tra i fratomi cadaveri sepolto. 


Qual fu di Niohe a veder, quando dal*Cielo 
, Vide scoccar le rapide saette, ^ 

' Onde In un giorno i diie Signor di Belo, 
0rl»a la fcr di sette .vite, e sette. 

' Che" vislb alfìn cader 1’ ultimo telo, 

Al dcdenle spettacolo fìslette, • 

, E ’l corpo per dolor stupido, e lasso, 
Vcmic gelida selce» iiumoLiP sasso. 

) • 

Tal fra la stirpe sua mentre moriva, 
.Ke«(y. la tapi nella istupidita, 

Di cólor, di caloiv di senso priva. 

Smiza moto, sénz’ alma, c' senza vita. 
Parea morto non già, ma men che viva, 
Di bianco marmo ìinagine scolpita, - 
Di bianco'’ utarmo , se non Cfuanto * 

Fatto i candidi membri aveau 

. , : , Pur 

I 

V 
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UT ( InnJo dì v'gov le dà pietate ) ^ 

Li mìstara crndcl volgo sos<;opra , 

E va corcando le reliquio amale» 

Ove la varia uccìsion lo copra 5 
E le *acorc membra jnsangm'iiatc . 
(Reggendo amor la man 3 a sì fior' opra) 
Por onorarle dell’ esseqiile estreme, 

Spirsc ragima» e le com nelle inslciflo. 

E col pìant^ji le lava, e dice. Ab! lassa, -, 
Lassa, cbi sìa, clic i mici so ivi pegni» 

La cui vista infelice il cor mi passa , 

Di riunir, di risarrirm* insegni ? 

Altro non veggio, cb’ una orribil massa 
Di frammenti avanzati agli altrui sdogai 
Al Irò, cb’ un mucchio di sagjiigni monchi, 
Squarciali brani , e dissipali tronchi. 

Già solev’ io, non è gran tempo avanti, 
Eratlando dì mia man serici slami, 

Nel lin, che vi ropria poveri infanti. 

Con sottil’ ago ordir fregi, e ricami, 

Or da ferro criulel ne’ vostri manti . 
Qiialfj ahi quali vegg’ io lavori infami? 
Fiera man vi Irapunse, cd ecco in cui 
Ricucir mi convien gli squarci altrui,' 

Son queste, ohimè, le forme altere, e vaghe, 
Che dalla genitrice in- prima aveste ? 

O Stelle del mio mal sempre presaghe 
Le mie misere c.arni, òLimè sou queste ? 
Queste son pur Ita ’l-sangue, e traile piaghe, 
Riconosco pur’ io 1 ’ amate teste. 

Dunque cosi mi ri»ornale innnanzi , 
Dalle viscere mie mìseri avanzi ' 
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0 specchi (lei mio cor, volli amorosi* 

Ov’ io rno sto.ssa vagheggiar solca; 

O soli di (filosi’ Occhi, orchi pietosi, 

In eh' ìq mille dolcezze ogii’ or hevea; 

O labrn, onde pur' or baci vezzosi , 

M isti fra dolci risi. Amor traeaj ^ stra 
•Ahi qual selvaggio, ahi' rjiial Tartareo mo- 
lla sparso il sangue mio nel sangue vostro? 

Dato mi Aisse alinea toccar distinti ( go, 
Que’rncmhri,oimè,che più loLCcando infcan^ 
J^assa, eh’ io par luiseramenlo estinti 
Piango i miei ngli> e non so quale io piangO| 
Perchè d’ atro pallor siete sì tinti , 

Che dul*h iosa^ e confusa io ne lùttiango, 
E r effìgie gentil del volta mia , 
Cancellata dal sangue iu voi vegg’ io* 

Se' tu colili, eli' io generai primiero? 

Già nan é questo il capo tuo reciso. 

Chi fu nel che tuo busto (ahi scambia Sei'o) 
Tiasjxórtato, e commesso à 1’ altrui viso? 
Figli, mise'ei figli, or che pjù. spiro? 

" Sepali’ è ne' vostr’ occhi ogni ntìo riso, 
le cresce la doglia, e manca il pianto, 
Se cca han ginocchi la vena al pianger- tanto, 

E sviene, e ’l volto (iscuro, e la favella 
Perde, e fiato non spira, occhio non move, 
Sanguigna intanto, e torbida procella 
'Da mille spade, ip altra parte piove. 

Ben fu sotto Re tale, e ’n tale Stella 
• Fdioe chi non nacque, o nacque altrovSi 
Felice chi non nacque, a nato poi, 

Diè fine il primo giorno ai giorni suoi. 
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Di che ti lagni poi ? di che li sdegni 
Mondo vii, secol ro^zt), oscura eUlc, 

Che ’n te viva Tinganno, e '1 vizio regni, 
Che sien lungi da te fede, e bonlale. 

Che virtù pianga, e seco i chiari ingegni 
Lauguiscan tutti, e l' anime hen naie; 

Se la bella innocenza in co!nl guisa 
Quaggiù, fin da t^ucl dì rimase uccisa? 

Già scorre in fiumi il sangue, altro non s'ode, 

. Che voci di dolor , slivpiti d’ ira, 

- Tult’-orror, tutt’ è morte , e solo Crode 
Lieti al tragico oggetto i lumi gira 
' La fiera stragge, ond’ei festeggia, e gode 
Tra -se lodando i colpi, inlento mira, 

E vedesi con voglie ingorde, c vaghe 
"Contarle morii, e additar le pù^hc, 

iMcotre la plebe addolorata, e tiista', 

Con pietosi rammarichi languisce, 
t Tecror della memoria, e della 
4 Ostinato in sua. voglia il Re gioisce. 

Qual serpe, che dal. Sol veneno acquista^ 
• Più" la stessa pietà P infellonisce, 

Ha spumante la bocca, e gli occhi ardenti, 
£ si morde le labra. e batte 1 denti. 

Sorto Erode dal loco, onde pur dianti * 

' • Fu spettator de' suoi furor perversi, 

Più da presso si fece , e volse junanzl 
11 macello tirannico vedersi. 

Pa reati gii sparsi corpi, orHdi avanza 
Di naufragio mortai, legni sommersi^ 

Il sangue pueril fluito crudele, 

E le membra , e le fasce arbori, e vele.’ 

e 4 ’ Sa 
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Su per gì’ immondi, e saagiugni ‘monti;’. ' 

. ( Spaventoso a pensar ) spazia, e passeggia, 
^I)a’ Candii aperti » e dalle rotti fiooli 
Vede, chc’l sangue in gran diluvio ondeggia. 
Pur come in chiavi fiumi, ,o in vivi fonti 
Là per entro si specchia, e si vagheggia: 

15 vuol de’ miserahlli infelloi 
Misurar di sua raan le cicatrici, 

Sembra appunto di tana uscito Drago 
Con ale verdi, e con sanguigne cros<^, 

■ Ch’ ni nuovo sol pressa il natio suo lago 
Le fauci aprendo orribili, e funeste, 

Terga le scaglie in un feroefe, e vago 
Di squallid’ auro, c rigido conteste, 

KJ al dolce del Citi I urne sereno, 

Saette da Ire lingue ira, c veueno. 

Vede di. brutte macchie altri coverti , 
'Languidi moribondi, e palpitanli, , 

X Tra’ couCn della morte ancora incerti, 
Stringer le Madri, ed anelar spiranti, 

Altri già senza vita i cori aperti 
Mostrano ancora, e mostrano i sembianti, 
Efiìggiali di pietà, e d^arnore , 

Atteggiati di pianto, e di dolore, 

4Uri il vilal umor^.ebe largo abbonda, * 

I 5 dal cor, non stagnato, ancor deriva, 

' Vomita per la bocca in sulla sponda, 
Quasi nave sdruscita, e giunta a riva. 
Vorrebbe a nuoto alcun su per queU’ouda 
Morte fuggir, òhe ’l segue, e che 1’ ai'yiva, <. 
Ma debile, mal vivo, e. semi morto.. 

Cade nel sen materno, ,e uiprc in porto. 

' ' ' Delle 
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ppllt’ Donno m(?srhine'altra le gote, 

Altra le inan si liattc. e ’I criir si frang»^ 
Questa, mentre che’l scn squarcia, e percole 
Ulula, ntni sospira, urla, noJi piange - 
Queir altra fa con dolorose noie ^ 

Del petto un !\Ionclbel,dt‘groccìii im Gang» 
Chi del Kc, dii del Ciri si lagna, e slnMe^ 
Chi si ilitol del suo duol» chcuon IncciJc. 

Altra ve n‘ àj che taciturna, e sola • • 

. All’ oslinlo fìgliaol prostesa avanti 
, -Stupida in allo, e s(?nza far parola > 

Si disteni |>ra in sospir, si strugge in pianti» 
Altra al pianto pon freno, e si consola 
In lor da terra i figli ancor treu?.inli 
E le Ajedde cogliendo aure fugati 
Stampa oe’ labri lor gli ullinai hacUi . 

Altra ""elei corpiccl pallido^ e Liultoy 
Jj€ sqiKillìdette, e lacerate spoglie , ^ 

Dentro alcun vel, «he sia di sangue asciutto, 
Pietosissirtvamente in braccio accoglie, 

E mentre in acque il cor distilla tutto, 
AI nfre Intla in vapor Inanima iciogìic, 
(rii fi del petto suo stringendo! forte. 
Già cuna in vita, or sepaliura in morte» 

J • 

Stanchi già di mlinr, ma non satolli 

Voi gea cupido gli occhi Erode il Magno, 
E ’n 'quei toiTcnti sanguinosi, e molli, 
Dolce al cor si facea tepido bagno. 

Già de’ vermigli, e torbidi rampolli. 
Ornai lutto tranquillo ci *0 lo" Stagno, 

Se non quanto il crespava in lievi {j'iì 
Aurctta di moriferi sospiri. 

Jl fine del Lilfro Xeno, Il 
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i l, LIMBO. ' ■ ' 

libro Quarto. 

> • 

- ARGOMENTO. 

Spìnto da' Eroder il Jier Malocchi loglio 

A ffiep^ÌH <Cun bamt>in l'oirna^ e la vita^ *'j 
QaegU intanto stCl JìgiiOi e sulla ntoglìa 
> Piange^ e sento nel cor L'alma smarrita^ 
il gran Poeta Ebreo la lìngua scioglie^ 

E i vecchi Padri a rallegrarsi in vitat 
Mentre la stuol degl'innocenti ei mira^ 

Ch' unito verso il Limbo il volo gira. j 

C Arca di nemlji , e sovra l'oso io. tanta 
Mesta la notte al mesto di successe^ 
Onde de’ pargoletti in Brooo manto 
Parve l’esseqaie accompagnar volesse. 

versanJa già , quasi di pianfa 
JJalr ombre sue caliginose , e spesse, 

, ® da’^cotifnsi suoi muti lamenti 
^ Eran gèmiti i tnon ^ sospiri i yenU, > 

Contenta si y ma non appion contento 

In. Palaggio a ritrarsi il Re no viene» . 
E qual fucina, che del dianzi spenta* ^ 
Foco il Cai ore ancor vivo ritiene » 

Contro i miseri pur 1’ empio talenta 
' b resco nel cor nodrisce , e nelle vene} 
femciidij non ae sien per 1’ altrui case 
Non picciole reliq^uie aiicòr rimase. 

Ma-' 
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Maleccìte a se chiamò.. Tea' più felloni 
U om più fellone il mondo unqoa noa ebbe, 
Nè , so gli Autropofkgi , o i Lislrigioni 
Risorgessero ancor « forse T avrebbe : _ 
Mdeoche, il Gebuseo » che tra ladroni^ 
Nacrrue» e tra fere visse , e fero crcl»be, 
Difforme sì, che le sembianze istessc 
Av ria ( credo ) il Terror, se corpo avesse. 

(Wtr« Il mento pelalo > e ’l capo raso » 

Oltre le tempie ang iste. e ’l aglio irsuto, 
fXre denti à meno, e a schiacciato il naso, 
E negli occhi ineguali il giurdo ac:rto- 
Beixcliè ’l miglior de’ dui rigato a caso 
ly un gran fregio a traverso abbia perdulQ. 
Kella fronte, e nel volto a per trofeo 
XI carattere Greco j e ’i conio Ebreo. 

Yà spia ( dice ^ pei* tutto, e teco mena 
Squadro!! d’annali, e se nascosto, e chiuso 
Trovi alci!!! vivo infante, uccidi, e svena, 

' Segui in ciò del tuo stile il solili uso. 
Farò ( risponde) ò Ken disperto, e pena 
13’ esser steri! di figli , c ’l Gioì n’ accuso,, 
Per altro nò, se non perch’io vorrei 
Sol per piacerti incomiuciar da’ miei. 

Me nlro- de' suoi furori infra so stesso 
Easciar dispone Erode elcrns> esetnploj 
Malecche, a cui dal perfido cominesso 
E’ ordine fu dello spietato scempio j 
I satelliti guida al nero eccesso , 

Non. di Re crudo, essecntor men empioi 
Ma di Signor si rigido , e protervo 
No^ dovea più pietoso esser il servo. 

' B C Si 






r 
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•Siccome all’ or, che dopo i tempi ’adiislt 
' A liberar ranno, o bell’ Astrea, rilovoi , ' 
E ’l Sol con raggi temperali, e giusti. i 
Matura i Pomi, e ’ntepidiscc i giorni, ^ | 

Vanno schierali a dej)redar gli arbusti 
, A fila a fila turbini di Storni, 

Onde, mentre calar lungo gli miràj 
j- Li Uve sperate il viHauel sospira. ». .* j 

* Tal dopo se lasciando, ovunque avvisa 
Esser riposto alcun germoglio Ebrco^ 
Traccia crudel di quella turba uccisa, Ì 
JLo; stiiol si sparge insidioso, e reo. 

1 ^ 1 Palagi, e le Rocche in quella guisa, 

Che suol dagli Austri il combattuto Egeo, 
S’odon sònar i fanciulloscUi accenti. 

Di donneschi ululati, e di lamenti* 

Non' altrimenti, che se prese, e arse, , 

L’ alte mura vedesse, a Palle porte, 

E le sebiere nemiche intorno sjMU’se 
Scalare»! tetti, c'gridar sangue, e mortei 
' Pa rea l’ afflitta Betelerti lagnarsc, • 1 

E percolersi il petto, e pianger forte, 

£ si alte mandò le voci a Dio, 

. Che da’ colli di Ramma il suon s’ ^dlo* 

% 

Sotto hi falce le tremanti biade, ’ ' j 

Sotto 1’ aratro i teuerelli gigli ' ' 

j », Cader soglion talor, sì .come cade'*." 

^ ^ Presso la Madre il numero di figli* 
Spandeivio ,van P ingliipiose spade 
, Di sangue Cittadin fìuini vermigli» 
p] la misera plebe a mal si grave, 

AlUo, salvo il morir, scampo non av©. 

!<•' -'j c ‘ ‘ Fra ' 
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Fra eli altri albergali', in piccioTa creila 
L’ulUagsioso MaleccLe a lorza entrando. 

Vede due figli a vaga giovinetta , . 

L „„o . pié:i'.ll.o !.. «..vs. posalo, 

All’ iin con liete nenie il sonno alle , 

E col piè leggermente il và cullando i, 

‘ L’ altro da' fonti candidi , e vivaci ^ 

. Le sugge il latte, e più clie’l .latte i baci . 

'In cambio di saluto, ecco * 

■ A quel cbe dorme, il trad.tor s arventa, ^ 

Alxa la fiera , ‘e formi Jabd voce , . 

'■ E lo sveglia dal sonno , e lo «pavé la , 

Cala la spada orribile , c feroce , 

E.’a perprtiiojetargo 1 ’ addorme^a i 

• HaDUO,il So W. 0 la Mo'-'" * *^*“®“‘* 

PoiccM nell- u». le .prime -, 

, K..1 poppalor <^“om “ batte, 

' E dalla nuca, ov egli d _ gou. 

rVin ’l fa ner bocca use»' tra gota, e g 

Olici spula il cibo, e dentro li 

L’ Anima pargoletta ondeggia , ^ 

Scopre la punta ingruriosa, e le • » 

•, E ^ea^lmgu. aUam.mm.ua. 

■ MUer. area colei pieoo . 

. • Altro parlo imiu.'ituio H vtni t* . 

Passa il già nato, e giunge, ^ (sUello 

; Era riuS aeimk.» U «.o kuo • 

L’ un chiuso m grembo, c 1 ’ 

■ More, e ella io oo poolo anco vieo ^ 

cui mai eafO si f „«-,ae ? 

V Uo colpo, uo oo'l’o 1*® Q^i„- 
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Quindi in alta inaggion »’ apre 1’ entrata ^ 

. £ ’acontro a uobil giovat»e si sjxiugp , 
Che la fresca ferita y e >ion saldata 
, D’ ua circoiacisn sua X’islagua , e stringe ^ 
£(1 ceca alziaudo all or la inana armata , 
Nel sangue, ch'ella asciuga il ferra tinge,. 
Ed a piaga leggier’ il braccia forte 
, Accoppia a ^uel ineschia piaga di morte» 

«Aliar colei per ravvivarlo, alquanto , 

^ Porge la Poppa al miserel, che làiigje,. 
Versa in gremboalia N^adre il Figlio intanta 
, Della Madre me<h?sina il latte in satigu:;,. 
Versa del tìglio slessodl sangue in pvmta 
Su ’l sanguigiiO'fìgliuòl la Madi'e-es^sangue» 
Lava il candido umor, mentre il vermiglia 
Maccbfa il seno alla Madre, il volto al tiglio» 

i 

L' abbandona ciò fallo, e- fassa, audace - 
- Di 'Stanza in stanza a più secreti ostelli 

• ^'Cerca i recessi, e collo stnol .seguace 

Lini V e lane rivolge,' e coltre, e pelli. 
'In cavo le'ìticiuol trovai che giace- 
-‘Coppia di simiUssinvi gemelli?' '■ 

£ r un' air altro 'in guisa cm coogianto,;, 
Che i gemelli del Cicl parcatiO appunto .. 

La forma è pari, c differente il'seaso. 

Della mal naia , e mal guardata coppia 
'"Vive in due corpi varj 00 .“ spirto stesso,, 

> '‘Una vita in due’eop gemina, e doppia . 
Natura à in loro egual sembiante espresso, 
E pueril simpUcilà gli accoppia ' - 

* E qu.d-giano novello in du-3 diviso ' 

A.-fno il letto coonaua, co;a’àuno il- viso. 

>-.. , Quel- 
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Quella cava uuion ruppe, e Uis irose \ 
AJalecche , e disse. O fortunata sorte, 
Ecco pur queir amor, cli’atnbo vi striuse 
S») dolce io vita, ancor vi unisce io morte* 
Se somiglianti il Crei si vi dipinse , 

Non v6, che )’ un all’ altro invidia pòrte. 
Ma questo, e quel, come di par v’entraro, 
V4, che dal moodo ancora escao di paro. 

C:à dice, e nel prìmier prima si cala^ 

£ colla forlo inconlraslabil destra , ^ 

* La arrandeila colà , d’ onde’ alla Sala 
L’ aria, e ’l lume introduce alla finestra* 
Precipita col piè giù per la scala 
L' altro, e la scala è d' ima selce alpestra, 
Sicch’ ci viene a pagar rotto , e battuto 
Pi sangue a .ciascun grado ampio tributo* 

Parea ciascun cogli ultimi singulti 

Gemendo accompaguar 1’ essequie altrui , 
Qjasi innesto reciso in duo virgulti , 

Egli per lei languiva , ella per lui , 

Così non rei sentirò , e nòu adulti 
La pena degli adulteri ambidui ; 

£bber nelle prime ore, e nell’ estreme 
Un ventre, un letto, ed un sepolcro insieme» 

T iensì dove modesta umii fanciulla 
Custode a due bambin siede, e compagna, 
^ JU’-uuo in conca dimora, e 1' altro in-culia, 
. L'anno in lavacro tepida si bagna , ; 
L’altro fra bianchi lini si trastulla'^ 

Ride per vezzo 1’ «n , 1’ altro si lìgna 
Nati già di duo ventri, e d’ un po) Padre, 
x.i.Q*id’ ali' uno c Madrigna, all’altro è !VÌa Ire. 
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Quando la mistTclla enlrato scoige 
L’ assai it or , r jjc d’ l’mpj'ovìso arriva , 

Lascia il figlìaslro entro la cima, e porge 
, ' Soccorso al figlio, onde si salvi, c viva , 

■' Prendelo in liraccio incontanente, e sorge 
Sttipefatta , sinarrila , e fuggitiva j , 

i’ Pur ver 1’ altro fancinl ritirala a freno 
•' Pielà se non malctna, uinaua almeno. ^ 

Corre con quel , cito partorì dall’ alvo 
Verso colui , che di campar desia , 

Ahi folle, c le convien, die quel che salvo , 
Tolse pur dianzi all’ acqne , al ferro dia ' 
* Mnleccne II fier con llarahasso il calvo ! 
Punì la pici osissima follia , 

! E ■fece ad ambo avante al suo cospelta 
' Sepolcro il vasòj’e calalelto il letto. 

Vinta colei dalla soverchia amhascia 

Gela e trema nel'cor, nel volto imltianca, | 
Piombar nel suol si lascia, e già la lascia | 
A vista si crudel 1’ anima stanca , ' j 

Quei strangolato dàlia propria fascia ' ì 
Si contorce,' e dibatte, e mora ; e manca» 
Questi, Ira’l latte,e’l pianto^e’l sangue, e l’on- 
Svenato cade, e sotfocato affonda . ' ( da» 

Giunse» ove goi di Cittadine inermi 
Povera famigliola era raccolta; 

Una fra lor negli anni suoi men fermi 
- ■ Tmeneo stretta appena , avea'^ disciolla , ^ 
Ma di ben quattro assai leggiadri geraUv 
Fecondala la •prima in una volta » 

' Or in un’ anno sol fatta si vede 
- Sposa, Vedova',^ Madre, CvSenaa erede. 

. ‘t . ' ' ■>. ✓ - Due 
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Due di 1 or per il collo à lesto preso 
Malec9hc,un per le gambe, un per le braccia 
Un nella lancia col calcio al foco acceso, - 
IJnJjaltiilo nel >«nol col piè ne schiaccia, ' 
• Un ue tracolla ad una trave appeso, 

Un nel pozzo domestico ne caccia , 

/,Cosi con vario ithìversal tormento 
Ebbe ciascuna morte . elemento . 


, » 

\ Chi contar- poiria mai le varie spòglie, 
Onde Morte scn’ già superba, e ricca? 
Qual, dal tenero busto il 'capo scioglie, 
Qual dall'omero molle il braccio spicca, 

. • Quel del fiato alla gola il varco toglie. 
Quei nei fianco tremante il ferro ficca . 
E fra rabbia, e terror, fra doglia, e Julto 
J 1 furor c.on le furie .erra per tutto. 


Braccia da' busti lor tronche , e' recise, ^ 
Seminate hanno il suol gole strozzate , 
Teste, quai.da secure aspra divise, 

Quai con man rotte, e Q'iai eoa piè calcate 
Trescar morte veggenuo in tante guise, 
Se.mcdcsma abboni la cvudeltate ,• 

Nè lasciava però d' esser crudele , 

Ma 'I dispetto al suo tosco accrescea fcle 


Ed ecco già,* che ornai’ si leva, ’ed esce ' 
L’Al!>a duli'lndo, al Sol non rnollo è Utlige, 
E'IjCiel l’oinljre eo’rai confonde, e mesce, 
£ marito, alia notte il di congiiinge . 

Si rode Erode, e 1 ’ aspettar gl’ iiicrefjce. 
Tale stimalo ardenic il cor gli punge , 
S.orge, c riveste i Regi am'.vsi, e'toglic. 
L’aurata verga, e le purpuree, spoglie . 
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latanlo il gran Palagio ode repeiile 
D’ alti strepiti) e Uocchi ulular tutto , 

E di Servi , e-di ancelle intorno sente 
Suoni di palme) e gemiti di lutto, 

Ed ecco arriva un messaggier dolente 
Pallido in vista, e d’atro sangue brutto,' 
Cli' anelando , e sudando in -apnarrire 
Al Re s’ iacbioa, o poi cotniuciai Sire. 


Ua son' io di colòv ministro ■ indegno -, 

'■ Cui della fiera uccision commesso 
Fu jersera 1’ iucarco, e or ne veglio 
, . Poco a le lieto, e fortunato messo , • i 
^ Lungo a .narrar del tuo sublime sdegno 
Fora distintamente ógni sttccesso , 

Istoria memorabile, di cui , _ ^ J 

( Vagliami teco il ver ) gran parte io fui* 

Sotto il Yesillo tao ( si come imposto 
, Da te stessa ne fu ) partimmo noi , 
Duce,., e e»po Malecche , e gimmo tosto 
i > Veloci ad esseguir gli ordini tuoi . 

_,,V’ era tal.^ -eh* era Padre, e pur disposto 
N? venia per gradini a' danni suoi * 
Piani dunque n’ andammo ,,e taciturni , 
CUiusi dall’- ombre, e dagli orror notturni. 

» ■ 

Presa fii la gran piasKa , e tutti ì lati ,' 
Quiuci, e q.ùudi sbarrando ambe le porte, 
Cbiusi fur d' ogni intcrruo , e circondati , 
Da custodi fedeli, e* guardie accorte’, 
Acciò che altrui fra vigilanti armali 
Non potesse la fuga aprir la Sorte’, 

^ Fece per tutto il Capitano all* ora 
Sr^uillar la tromba garrula, e canora^ 


i 
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E *n virtù comandò ..del Regio editto, 

A ciascun , che per uso armi vestisse , 
Che Jeir albergo, e del confin prescritto 
-In guardia fuor della Cittade uscisse. 

' Kè ) mentre un rèo di capitai delitto 
Cercando ei giva, altro impedirlo ardisse. 
’ Un reo, che quivi occulto in grande imprese 
’ Avea del Re la IVlaestade offesa . 

^ 

Alcun QOQ fu de’ Ciltadia né lento 
Ad esseguir , nè ad ubbidir ritroso, 

■ Quindi di borgo in borgo io un momento 
Si spiò de’bamhip per l’aere ombroso, 
E sappi , che del numero già spento 
Trovammo assai maggior r avanzo ascoso i 
Ondo fu con diverse' aspre ferite - 
Rotto il teuero stame a mille vite ; 

Fuorché strida, e so spi r, pianti, e singhiozzi, 
Altro non si sentìa per ogni parte, 
Vedoansi entro gli alberghi immondi, e sozzi 
Trionfar Morte orribilmente, e Marte. 
Colà fascie squarciatèj e membri mozzi | 
Qui nel sangue nuotar viscere sparte « 

Se ciò eh’ allor fec’ io sileuzio or copre. 
Bella è il tacer , là dove parlaa P opre • 

. i 

Slamane poscia in su ’l ritorno , quando' 
Già 1’ eccidio notturno era fornito , j ' 
Impancato accideute, e miserando - /- 
Nè si fé' incontro, o caso empia inudito? 
Djh stato fosse il tuo Reai comando 
Da’ tuoi servi bigqor meno ubbidito , 

M» eh e sapea semplice turba ? e quale 
, Colpa aver può d’ involontario male . 

Trop"« 


•• 
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-Troppo la 'nostra man fu presta, e pronta, 
Troppo ia voglia ’a sodisfarti intensa . 
Ebri di sangue i coi’H e d’ ira , e d’ onta 
' Cicchi eran gli occhi, e cicca l’aria, e densa, 
Fu scusabile error , Cosi racconta , 

E qui lega la lingua, e tace , e pensa , 

‘ Ma lo stimola Erode ^ e quel rasclolta 
La^vocc,’ il parlar segue, e’I Re l'ascolta. 

Mentre , esscguito appieh l’alto statuto 
( Siccome io dissi ) il nostro stuol veniva, 
Ne venne ad incontrar scudiero astuto , 
Secreta di'Malerchc, e fida spia ,• 

^'E né scorse colà, dove veduto , 

Disse y furtivamente aver tra -via 
^'■■Con due Bambini avvolti entrò^a gonna 
Fuggirsi in chiusa parte ignota Donna, 

Non lunge dunque da quest’ alta Regia 
t ' 'Verso quel lato , onde ’l Reai giardino.) 

Di- sovra ’l fiume il Libano vagheggia 
’ Presso un’uscio ne trasse empio destano, 
Va^o pur di saper ciò, eh’ esser deggia , 
t‘ 11 nostro condottar si fc vicino 
Là ve Ira legni perforati , e scissi , 

' Luce per‘ noiosi vide, é voce udissi. 

■ 

Femina \’_era dentro , e parve in visfa 
•Lo spavento portar ''dipi àio e ’l duolo; 

E di due fanciullili timida , e trista , 
‘L’un si Icnea nel seo,‘ l’altro nel suolp ; 
' ' Voce tremante, e di sospir commista 
Dal cuor traendo, all’ un dieea figliuolo 
Figliiiol come li scampo? ove l’ascondo? 
' E chi m'apre rAbIsso, o’I 'mar profondo. 
' . . ' Don- 
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Donne uu tetnpo SaniaiMa obìjo sì felle ; ,/ 

( Fama é Iva noi ) die dalla fame aslrelle, 
Risepollir nello maleriie celle 
Carni, cli’eran di lor nate, e roncelte . . 
La'sa, c perdfè ciò clic per rabbia a quelle, 
.Or’ a lite per pietà iitm si permeila, 

E celar \oi da queste i?ignrde Arpie 
Kclle Viscere mie, \i\are mie? 

• - « 

Ma con 1’ cssomplo già di tanti eccessi ^ 
Figlio ben mi vedesti il seno aprire , 
Quando in lai guisa poi speranza uv(;ssi 
La tua vita campar coi’ mio ntorirc . 

Così r anima aprirmi ancò |)olo.tsl ‘ , 
E 'l' corpo tuo con.rauiina cO[)r!re , 

Ch' io non sarei di ricettarti avara . ' 
DentJ’O l'anima stessa, anima cara'.’' 


E così ragionando, il pargoletto, . ’ ( jwjcd’ ' 
Ch’ha in hraccio enlruma reggia arn]n*a,e ca- 
Clie'del rigor di Darco era rirelto , ^ 
iSch di tulio ancor vota ascótlde, t* tacò, 
Foi sospira, c sóggiiinge . A te.cònmi' tlo 
Vaso fedele’ ogni mia gioja , c jiare,’ 

Tu ’Finio' Icsor fra tanti fieri orgogli J’ ' 
Cortese aimcii depositario accogli , - * 

OIl,^ Seguir volea , ma si rivolsi ’ - 

Ib i nostro Duca ali’ imtield, alla >òce , ‘ 
Ch’urtò la porta, e jioicciiò ruppe, e scidse ^ , 
I serrayii , e le sbarre , entrò feroce * 
L’un nell’urna appiattò, 1 ’ altro s’accolsè, '■ 
Colei nel grembo, indi fuggì veloce, ■> 

Ove di queir albergo era nascosta '•■*> >■ 
La camera più interna, e più viposfn\»<i 


\ N. * 
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Quivi 1’ ascose , e ben sottrarlo allora 
Pptea volendo al sovrastante ipale y ' 

S’ aperto avesse altrui senza dimora , 

Di cui si fusse il fanciullinoy c quale ' ' 

Mà sperò forse il suo più caro ancora 
Prima 'salvar dal rischio aspro j c mor tal<?» 

O con inganno almen spieiato, c scaltro» 

Far l’uno alGa vendicator dell’ altro, I 

Meravìglia fu ben y eh’ a noi non fosse . . 

Kola costei ; ma tra per 1’ aer bruno , 

E per r altro terror y che la percosse , •. ^ 

Non valse allora a ravvisarla alcuna. • ( 

Oltre , che dal furor , che ne comniosse »•> i 

Fatto cieco , e baccante era ciascuno , t, 

E ’l vederla poi fuor del Regio tetto 
Nc tolse del gran caso ogni sospetto . ‘t 

Malecche dunque ancorebè espresso intanto ^ 
Sapesse il luogo , ov’ era II furto ascoso y 
Per riportar d’ ogni fierezza il vanto , 

«Siccome aspro, rbe egli eia, c dispettoso, 

Volse gioco di lei pi*eadendo alqnauto ’ ' 

Spaventevole in allo, e minaccioso 
Schernir pria che uccidesse i cari pegni,*;' 

Con astuzia crudele i suol disegni . « 

Ed ecco il braccio) e’I piè contro le mov<^ 

£ le straccia le vesti , e straccia i crini . 
Dimmi ( dice ) malvaggia, or dimmi, dove v 
Dove dianzi celasti i due bambini , 

E tu , dalla cui destra il sangue piove . 

DI ( d ice ella ) ove son tanti meschini , 
Tanti di tante Madri occhi, e pupille? 
Tii.ccrclù di due soli> ed io di mille 
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*Snsse In gràdo alle Stelle, o cari figli, • 
Che a mio taleulo, m mia balia vi avessi, 
0 qual nido vi accoglie, e quali artigli • 
Dal mio sen vi rapirò , alincn sapessi. 
Che fra ceppi, e catene , anni, e perigli 
Se flagellala iu vive fiamme ardessi. 

Ma qtieslo cor, che luce "altra non vede, 
Kon s])Ogliereì della malcrua. fede. 

Figli di fpzid fori una , o pur qual lòto 
I Vi possiede infelici, c vi n-istoude? 

■ Vi lia fjrsc, lassa, incenerili il luco? 

O sepoli ro vi ilirr 1’ at«jue pi ofoniJ«*^ 
Cibo ai cani, agli angalli, u fiilti gioco 
Siete dei vcuii istallili, e delle onde? 

• O cui sangue ìauuc{L*nlc estinta avete ■■ 
Delle spade barbarie , ebe la selcs 


sibila? ahi nò; dei Barluiro imimano -J 
Son rirciuieoc,perqncl ch'io >'v<i;^0,ard(;nli " 
Olii 1 iuoil'/. i Malccc’vc , e dice. In vano 
Ciò che negar non puoi, iH’gar uh lenii, 
Sicilia fé, pietà lòlle, amore » 

Ocxulia»’ quel, clte pale*sar coiivicnti, *, 
Violcl^aa ui lerro a viy^i foNza « 

IMetoso afiul|o ivt,.cór ma^erpo ammorza.'* 

1 qini,3I.|dre magna'ninvi ed .areica, • ( 

^)uel che è pyr Jioto , app,»lciar. non vqoi, 
*piH»zza,r. morly, .c.npn ijuwg la vita 
fFi la lòpsc llpiuor de’ ligji l.'.yi. ’»i 

^la questo stesso .amor ni.>ve,. invila 
Kro4e ancora a provci«rc*>»i ‘suoi. - 
t'osi li! dice, la minaccia, od ella -» 

Con audacia viri! tVouie, c favella. 

Pom- 
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Pommi Ira ’l foco, e ’l feiTo j àrdi ) se sài f 
Uotfifli jKU* morir ini sia gran sorte,' 

Se spaventarmi vuoi più clic non fai \ , ^ 

Minacciami la vita, c non la morte • ’* 

Mentre parla così , vieppiù che nini 
Ostinata il suo cor la Donna forte , 

Ecco il primo fanciiil ' dell’ Orna 'eh. usa j 

Con voce pueril se .slesso accusa . \ 

\ ^ \ 
Rise Malccclie , preso il doglio, il trasse * ; 
Per lo palco rotando , e iie fè gioco ; 

Ma però che di ferro ai cerchi, e Passe, >! 
Danneggiar non si può molto , ne poco, i 
Vuoi egli allìn provar, .s’ alnien bastasse | 
Ciò che ’l hracrio non valse, a fai*e il foco, | 
INcl foco il caccia, e fiì, che versi, ;=c 
Misto il sangue col viu per cento spilli • 

Udito avrai dal Tauro d’ Agrigento , . 
Quando dal rame .suo concavo, e pregno: 

IN e’ muggiti non suoi sparse il lamento 
Di'! C.L'ro sito falu'icator* ingegno', 

Cciil, nell’ appposihile elemento ■■■ , 

Alimento infondend\> il cavo' legno ■ , 

Impinguava la fiamma , e' fore'^intanfO ^ 

usci fra due litfuor confuso il piatilo»’- 

E piTsenle a tal vista, e tanta rabbia ‘ 

IVel petto allor la genitrice aduna » 

Che sembra orrida Tigre, a cui loll abbia 
, Il caccialor d’Armenia i- parli 
Quando cori lieve pic^, P ircana sg 
Trascorre iii‘ vistà minacbiosa , e 


K fcL sospinta da crudel piotale 
Tutto d’ urli sonar P alto 



T)KCV ITiNO CENTI qj 

To5lo a toi*- r altro iufante il passo gira ; 

K ’l coacltice fra noi quella infelice. 

Che deir or renda, e'dispietala p'ra, 

Gode ’l primo è fati’ esca, o spettatrice. 

In pari incendio di pietale, e d’ira , 

Tra sdegnosa, e dolente avvampa, e dice: 
Per farlo o crudi , incenerite appieno , 

Vi bastava riporlo in questo seno • 

Là dove quasi in immortai fornace , 

Sue faville ognor vive Amor mantiene , 
Ma se lo strazio alimi tanto vi piace, 

K perduto mia parie ho del mio bene , 
Ritiuto l’ altro, a voi lo dono in pace, 
Ben nell’ avanzo_^iiicrudelir conviene, 
Prendelel duixjue, ond’io d'entranìhi priva, 
Resti, e se morto è 1* un 1’ altro non viva .*• 

t * 

Spada, a quel dir, di sangue ancor fumante 
Da cui non so, non men crudel, clic forte. 
Vibrare io vidi , a ’l rivelato infaufe 
Mandar con cento, e cento punte a morte. 
Onde dubbiosa 1' anima fra tante 
Piaghe, ch’alia sua fuga aprìan le porte, 
'Non sapendo per qual prender 1' uscita 
Su ’l morir lungo spazio il tenne in vita. 

E la perfìdia allora , avrò pur io, ^ 

E della patria mia dohe , e diletta 
Fatta in iiir punto sol ( disse) c del mio 
Sventurato il fìgliuol degna vendetta , 

O servi del Tiianno iniquo, e rio , 

Or a voi , sol di vendicar s’ aspetta 
• Mei sangue reo della fallare Albina' 

'Della casa Reni 1' alta ruiiia . 

E. 
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CjtS L A S T R A G E 

IW’ uccjfìisli il luio cor; ma non andrei©- . 
Tiopi)o lit li però <li mia svenliirz-, ' 

1/ iillimo , clic nel j>en mori o tu’ avete 
J'iglio n»’ ora <1’ amor non di natura . 
.T^iconoscrre Albina ornai dovete, ' 

Ch’eLlic Alessandro, ii Rri;io pegno in cura. • 
Quegli, rli’or là nel suol pai[>ita, e more, 
Qui'gli è del nostro Ile 1' unico Amoie. 

! 

^051 diss’ ella , c ]>ien di inai talento , 

Per ollragi^iarla il Capiian si mosse, i 
tla’ljeigna! ( i è so donde ) in un momcnlo I 
TrallOi.o come da lei tratlalo fosse, 
iV’ella man femmrnil seuia spavento 
Strinse con valor nia«cbio, e lui percosse, ’ 
lo io '1 vld’io del proprio sangue liuto. 

' K(j appella jl -credei } cadere estinto . 

S’ al gran , caso restò. di nostra sdtiera | 
AUuiiilu ogni tneiile , e sLiigrttliti , 

' Pensi! cìascpn , di’ aspra nostlia , e fiera | 
Irinipfttatamente aLbia seutitn . 

'Presa è, i’ inicpia Baiia, e prigioniera 
tlià da’ nostri si guarda, e serba in vita 
Però cb una sol morte a tanto danno, 
Parve picovla pena) e breve alfauuo.» 



11 fin non aspettò di questi accenti' 

- li Tiranno superbo , furibondo , 

E parve i » atto il UcgnalorMie’ venti , "• 
Qua/^d'ajtre l’ujcio al carcov s i o profondo, 
E sferra a battagliar con gli elementi -K 
I guerrieri del mar, furie del Mondo; 
Corre egli in sala, ed Ceco appena gl'jntpl 
' Doride ia llciua arriva appuuto . 


J 


.^1 




l„m,„ ,,y ■ ^oogle 





, DKGt: INNOCENTI , gg ; 

Appallilo alloi’ (Dia scgrela soglia ., • 
J)clla caijj(na liscia' la sventurata, ^ | 

^ Da lugVimo^o coro , e pien ili doglia 
Di (lonzclìe , e di donne accompagn ala, 
‘Clic .del lanciul la sanguinosa spoglia ‘ 
Sulle braccia pur dianzi avcau, periata , > ' 
S’iighiozzando « c 'gridando cll?\ venia , 
Dove,' dov’ è il mio ben , la vita mia ? 


Qual ‘dapoi rbe perduta aver s’ accorse 
La bella IJglia in sulla spiaggia Enièa , ; 
Accese i jnni infunata , e corse 
Già delle sfdclia T inventrice Dea 
ri con rapidi Draghi il Ciel trascoise 
Sliniulala dal duo! , che la traea , 
Cercando pur la Vergine smarrita, , ; 
•Che fu in un punto sol vista, e rapita 

Tal ne venia 1' addolorata, e poscia , 

Che' vide il < aro busto, al cor ne nf^crfii» 
Tali a, pietà ,, die da'soverdiia angoscia 
- Jtnpidjla fenuossi , ' afflitta laccrue . . > 

Torntp.d v.eulre, e 1’ una, e I’ altra cosciai 
S Iruscìtu il picdol corpo appiè le giacque ■ 
Tcnipeslilo di piaghe^ era a vedello 
Con ceni’ ocelli sang'nigiii Argo* novello. 


C •* ’ ^ 

P come allor de' due vivi Zaffiri . 

Videsi oscu^ra il tremulo sereno . 

Come torcendo ì Innguidetli giri ' » 
Disciolse à’pianti, pMpici . accenti il freuO| 
O Dio di die doldsspni sospiri v 

!|’eri le SteUe, c si , piu-cosse il seno, < 
'5*1 svelse l’oro, c laceaò le roTe, - 

(Judo i crrui., e le cuance Amor toinjiose» 

ii 2 . • "Al 







loo . LA STRAGE 

Al taulrar.illo \oI(o ii'vollo cTj)pres?a , 

Lo siringe, il bada, e sovra Jui sì gilla, 
Clù t’hn ( dicca ) sì concia, o di me slessa 
, Sembianza eslinla, imagine tiafitta ? 

Qnal si gran colpa lio conlro'l Ciel commessa 
io dcggia in cola! guisa esserne afflilU? | 
(k>sì cosi ti dà d’ o;o , e d’ elettro j 

Il tuo buon aouitor corona, e scclli*o ? 


« 


f 


O fera del le f.-re assai oiù fera., 

An '.ano 1 {ìg!i ancor le Tigri Ircaiie , 

K ’n t|!iesl’ unico tuo «| ial ria Megèra 
Ti mosse a Incnidélir? quni rabbia immane? 
Sfogasti pur la feiUa severa 
I)eìfe rigide tuo vo,’^u^ inumane , 
frodi, e si(;no il suo sartgue, c i )>Ianli miei, 
Viwciior triouTanle l’^uoi trofei. 

, ..;i( ■■ j f f ' ■* ( . V 


Dimmi Spirfo di Srrp^, aalma d’ Orso , 

Dimmi cor di 'di-aspro , e <Ii melidlo ^ j 

Ih“'*he potè con ■pueVi! discorso - 

IVIlir gituTsm ji, dii non có' fobbe ili fallo ? 

Com’ esser, può dbe d<t!l’ ptecdt^so ' . ' • 

Abbia l^arburid il debito' intcrvalIcV , , j 

Jtrfèchè dovesse in sua stagion llou pièna 

L’ crror fiiliiro anilciivar'la pena ? ' ' 

' . ■ .V U > ‘ . 0 t ‘ "i •« ' 




tJonio le non g’à,, no di limaci scine nato 
Creder vogì’ io Té la Civdrle, c sorda, 
Si|te produsse , o T Kl! cspoiito iralo , 

O lii.^ifiiirte ‘di sangue ilumnv.da, e lorda, 
Id ert'ipia 'filine rà , o Cerbero spìclalo'^* 
' O r infamò Cariddìg 9l-<TtTT>l,^irigo)da 
F- li -nodi f' là fra IvO st'uol voli 


De’ Dragon di Cirèile ^ ài pia rapace 
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' DECI' INKOCFNTf loi 

E tn le ’ì vedi, c tu (e ’l saffri o Cicla? 
Figlio, »!cl io vivo? e coll.'i destra Hì'dlla 
•Pur’ indugio a squarciar iji questa i] velo, 
Che sol per te ini piacque a, 'Bitta vila«’‘ 
Nò nò, che se di morie oniJo gelo • 
Préiiìe la guancia tua fresca, e iioriu, 
Non couvieu, che la mia iauguida^ c priva 
I P' crnamenlo, e splendor risnajiga viva. 


E se teco troncando ogni mia speme , 

Chi già r esser li <liè' 1' es- er t’ ha tòlto. 
Non mi Ioìtù, ch’almen nuli’ ore estreme 
Collo spirto io li segua errante e sciolto. 
La spoglia mia co! tuo feretro inslente 
N’andrà, uè senza il r.rmoil Sor fia colto , 
Così lo, slriugg.lor de* miei conf >rli \ 

Autor Uà d’ una strage , e di più morti . 

1 « ♦ r 

Deh quanto era il miglior, sa'I th chi’aprisXi 
O pargoletta mia tenera p’role. 

Al pianto i luTui dolorosi , e tristi ', --v 

Chiusi gli avessi elcraamente ai Sole 
Deh quanto era miglior^ se quando liscili 
A Irar vagiti i'n cambio di paiole, , 
Dato pria che 1’ umor di questo senoq 
T’avessi di mia ‘man mortai veuenò .■ 

\ 

Ma qnesto sen 'di' me medesmo avaro 
Troppo a torlo li fu stolta, eh' io fui, ' 
Che darti non dovea , se già si caro 
Gli era il tuo peso ad allatar altrui 
Ora al tuo vel, non men cheamalo amaro, 
Scarso non Ga de’ miaislerj 'sui . 

Vò, che con larga usura al Gglio essangue 
Qnanlo negò di latte j oi-' dia di sangtie . 

E 3 A tpiG- ' 
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•A fpieste note itilencvissì 4<K[‘ii;)iito 
Di quel rigido cor l’asprezza alpina, 
PiétaJe il punse, e se ne trasse il pianto, 
Arfelto nuovo all’ anima rerliia . ; 

Snodato «dia un colici, die sotto il manto 
Vestiva al cinto apjiesn aurea guaina', 
ferì se stessa , e cadde in su la porta 
‘ Smorta in un punta, e tramovtitaj^c ipqrla . 


Non ebbe allon la f«;miuil famiglia » 

•’ Ratto di corso , c la soccorse invano» 

Di dolor , di stnpor , «^1 ntcraviglia, ' 
T'remò, sdò, qiiaai insensato, insano .. 
Al rigore, al 03110.1' statua rasscmbra , 

Già di sasso ebbe il core.or n’iia le mcuvbra. 

* V • b 


Tfìinpo da ritcjior 1’ irata mano 
Krode stesso'^ con baga.a'te cigtiq 


Barbaro Re, Re folle, or die diresti,? 

Vedi quanto è fallace ninà|i consigqo, , 
Torni appunto colà, dove crede,sti 
Tròvar lo scampo il tuo mortai periglio. 
Il figlio, e ’l R*gno assÌQvirar, volesti , 

. F.céo' perdi in uìi punto il Regpq, b’I figlio j 
Tua ^enteir^a in le ca«le , e da le stesso 
Fu punito- 1^’ ei^'pr, pria, che coip^pìsso. 



Come membrq talpr tronco repente, 

O da ferro’ crudc'l trafitto al vivo , i 
■Non già subil'p fuor pnaud.i^ corrente; V 
11 sangue ^apeòr smarrilo , c fugili,vO ; 

1\Ia tosto ]>oi die si risente ,,.e sciite , . 
Troffe-sa, e’I daol versa vermiglio un rivo, 

la vena 

ina . 


Fuor per la piaga alla sanguigna pie» 

‘ Così 
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•'DEGL' ’IN?^OC ENTI io3 
Cosi tni'di riscosso il rio Tiranno , » 

Cui 1' improviso d>iol la lingua slrinsc , 
Poiccliè (liè luogo al dilatalo ali’anno , 
Ruppe i silenzi , e i gemili di linse,* 

K dagli ordii rivolli al proprio danno 
Q lasi sangue dell’alma, il pianlo si>in;t«, 
K cadde là dove la moglie, u ’l figlio 
Pdreaa scogli di marmo iu mar vermiglio . 

Ecco a clw? fiera vista, ordii' dolenti , ’t 
( Che più siate a serrarvi ? ) il Cid vi serba. 
Per dare il varco ai lepidi toi-renli 
P orse aperti vi tien la doglia* acerba . 
"ÌAlessaudro Alessandro, ohimè non senti? 
Fior dell’anima mia reciso in erba, 
^D.ori, Dori, non odi , e non rispondi ? 
Dt'b perchè de’Lcgli occhi, il Sol m’ascondi. 




‘ \ t 
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Mìsera , quale in prima C qual dapoi - 
Pianger degg’ io ? te figlio, o te consorte 
Te spenta in su ’l ferver degli anni tuoi? 
C) te morto al natal , nato alla morte ? 
Piangerò ( lasso me ) me stesso in voi ^ 
Piangerò T proprio mal nell’altrui sorte, 

. Dumpie del mio diadema il bicid’ ostro 
- Sarà figlio, e consorte, il saqgue vostro ? 


O di quanto crudel , misero, e mesto - 
padre , mal nato figlio ^ e sotto avai’a 
, ^^«Ua^egneetto, è questo il troao ? è questo 
Lo, sceUtot Imperia^ ti- prepara ? 

Il 1 ( ■ 1 1 o maritai 

Le faci ond’' onorai^ do^ qàaìcK' '4Nra 
Le tue nozze spera vi’j^^uJe avrWtìf. 


I 


»o4 LA STRAGE 

Forsennato -mio senno, e qiial ciò volse? 

^ O tuo fallo, D mio fatto? e come avvenne ^ 
Sconsigliato consiglio ; e chi mi tolse , 
La mente , e come cieca ella divenne , 
Sicché le sol quando I’ editto sciolse * 

Al gran rischio softrar non li sovvenne • 
Ma fu vostro tenor luci rnbe'le , 

Fiaoime inique del C»el perfide Stelle . 


I 
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An ni fu per vostr’opra etnpie infernali 
Furie sllmiilalrici ; ^nzi commisi 
Sol’ io r alto inlsfalio, io de’ miei mali 
Fui sol fihro iiocoiite : ed io 1’ uccisi , 
Da me 1’ onor de’ freggi mìei reali, 

La mia vita di vita , ohimè , divisi , 

(ìlm dovrà m< co, e dopo me del Regno, 
L della Regia stirpe esser sostegno. 


Or qual vendetta, e'qual, Ggho infelice, , 
Figlio infelice d’ infelice Madre , 

Che basti ad apjiagar sua rabbia ultrice , 
7’i pagherà lo sventurato Padre ? 

Non la maligna, e perfida nodrice , 

Non de’ miei danni le miaistre squadre, 
Non s’ anco all’ ombra tua mi sia concesso 
Gol Regno mio sagrificar me stesso . 



Re più dirmi non Padre non deggio , 
Padre, e Re ( se non fui ) ra’appello a torto. 
Fui mostro infame, infernal furia, c peggio, 
Indegno er' io di te, poicchè t’ ho morto^ 
Ahi quantoj or che del mal tardi in'avveggio 
Agii uccisi fanciulli iuvidia porto . 

E ben oggi dovrebbe in me fornita , 
Esser come U gioja anco la vita . 
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Potessi elmen qiir^l’ animeUe igm)^e‘, 

CV io 'Sp'ogHai d’'anz!,'oi* rivestir di velo» 
Per (li nuovo sjwgUarle : e alle crude 
- Fcré espor le lor meml>raj al vento, al g«lo: 
E se pietoso il <2iel Raccoglie, o chiude, 
Per sempre esiliarle anca dal Ci(do ; 

• Che poco ora al mio dolor profon lo', 

£ cbiamasscmi’ poi ’ crudele il móndo* 
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* Ahi <?ht • niri reca ìa m’àrf’ la fiera spada , ** 
Che troncò le mie gìoje , acciocché sotto 
L'armi, onde cadde il tìglio, il Padre cada. 
Nè resti intero un Gl, se l’altro è rotto? 
Cosi doleasi , e intanto ogni contrada 
Piange 1’ alto cstorminio olfin Condotto» 
Ma gl A i felici Spiriti mortali 
- Ver r Elisia magion spiegava» 1’ ali . 



Si ccome ]A per entro ì folli orrori 

De' boschi ombrosi in su’ sereni ostivi , 
Vacillando con tremoli splendori ' - 
Volanti animaletti , e fuggitivi , 
Sembrano a peregrini, e a pastori 
Animate faville ^ a -tomi vivi , ' 

Onde dal lume mòbile, e mentilo 
'■ Il seguace fanciul spesso è schei n'.lo. 

O coni’ Api sollecite, od induslrì 
Per r odorate d* Ibla aure novelle , 

Nel vago Aprii fra rosr , e fra ligustri 
•' Vanno a m»ar queste dolcezze , e quello» 
Onde fan poscia archilcU rici illustri 
Nohil lavor di ben compiste celle 
Moli ingegnose, e fabric’ie soavi 
Di bianche cere , e di odorali favi • 

•' E 5 Coii 
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i negri prati dell’opaca, vìva.^ 

Ne’ cui sterili rauù , i mesti augelli 
/immutìscun mai sempre, impoyenva 
Pei'A trecciarsene il crin, ih Ùor novelli 
Quando per 1’ aria d’ ogni lame priva 
Gli ferir gli occhi lucidi drappelli . . 
Prese egli il plettro, indi ’l luj or concel^ 
Con eL fatta canzoa versò dal petto. 

' _ Lit?- 


J>E^V HmQdEHTI ló^ 

X^ìele lioty^aoivelle trecca i taessA^gì . 

Della Celeste a aoi- ^^ 4 §>^p<'Otn,o&sa f. 
Vedete i piu'i yerintglitfCti.raggì^ • y 
Preciu’sorii del , di * eh' a. ntai , s’ appi’e'^a . 
Tosto .tevmiue avra 4 gli auliche ollJag;^i, 
Tosto! ne tìa/la .Ulierlà concessa»; . . 
Giù spuli U. il Sol, che le iiosli-'^iinln'C iudiora 
Chinia/aci -lultt >a salutar 1' aurora . 




Pace A Voi,.' gloijìa Ar v^i, ,yoi pup giungesfe. 

Della sperai alila x:a va salute il- I 

'Sospirati, corrior Ma. che soa queste? 

Queste che sou sì strano aspre teruLo ? ' 

K chi. segò le gole, ,e chi le teste ' * 

^ 'Ohimè trafesse <li. puliture acute? •. . 

Ahi qual [>etto^ahi qualcpr fu duro al pianto 
Ahi qual luauo^uhirqttal fuu’u^ardì cotanto. 



£! voi, chi tcnoe voi .dentro 'voi stesso >’ 
Rovinose procelle a.llvr ristrette? . - 
Venti chi v' affrenò j chi vi ripresse ’ 
Dall’ usato rigor uemhi , e saette? 

Sicch’ impunita 1’ opra ir ne dovesse 
Dal giuslissiiiio Dtp dcì'e.^ vendei to ? v 
'L’opra, da far tra 1’ ira, e l’odio eterno 
Stupir le. Furie, c.^vergogaar;J’ InfeVlio • 


^ \ 

\ 
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O Sacri , o S.anti , o cari , o Lenedetli » 
Martiri trionfanti , invitti eroi , 

Invitti eroi dal sommo Dnge eletti 
A mone pria per Ini, eh’ egli per voi. 
Colli da dura man Pomi ncerlK’tli 
Intempestivi fior degli orti suoi, 

V Del proprio sangue rugiadose , e nate 
Traile spine del dnnl , rose odorale . 

K 6 Te- 
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Teneri giglio e gelsomini intatti, 

E di purpHreo nettare conditi 
Ha i giardini di Dio serbati, e fatti , 
Per arrkiehir gli eterni alti conviti , 
Kami a forza schiantati , a forza tratti 
Dal tronco genital , che v’ à uodriti , 
Piccioli, e rotti sassi, ove la Santa 
Chiesa novella i fondamenti pianta • 

.Vergi nelli , che ’n fronte a noi dolenti 
11 nome Redentor scritto portale , 
Semplici pecorelle, e innocenti 
Candidetle Colombe iminaeulate , 
Olocausti purgati , ostie lucenti , 

Nel proprio sangue, e dell’ Agnel lavate 
' Vittime prime, e da rio ferro aperte , 
Al Re de’ Santi iu sacrificio offerte • 

Venite illustri spirti , anime belle, 

Venite felicissimi bambini, 

Fresche a recarne ornai certe novelle , 
Degli aspettali giubili vicini ^ 

O stille, o sangue, o stille nò, ma Stelle 
o sangue nò, ma porpore, e rubini , 
Gemme degne di far ricca , e pomposa 
La Coi’ona di Cristo , e della Sposa . 

Piaghe felici , anzi sugelli , e segni 
Del sofferto martir , vivi , e veraci , 

E di gloria , e d’ onor securi pegni , 

E di grazia, e d’ amor lingie lo'f.iaci . 
Or chi sarà , che voi ricusi , e sdegni 
Lavar co’ pianti , ed asciugar co’ baci ? 
E chi fia che non bea sì tlolci umori 
Iu comi» di pietà sinoìabrati Amori? 

De- 



DEGL' INNOCENTI 109 

Degli spruzzi tlcsiu del sangue vostro 
■Invece de’ suoi lumi,' >1 Ciel freggiarsìj 
Vorrebl» voleiitier di si fin’ ostro 
La Luna il volto tumdido tnacebiarsì. 

Iti si chiaro riiscel nel sommo chiostro 
Bramati le Stelle, e gli Angeli specchiarsif 
la si bel mare ambizioso vole 
Imporporarsi , e atlul'fai'si il Sole. ^ 

O carissimi gemili, e sospiri , •• il 

Lagri mette soavi, e lustugliier? . * 

Dal cui stridor de’ lor canori giri 
L’ alto concento imparano le sfere, 

O dolcissimo duol, da’ cui martiri 
Tutte le gioje sue traggo il piacere: 

O bellissimi morte , e ben gradita , 

Cui di pregiO| 0 d’ onor cede la Vita. 



« ) 




Deh quanti in del, v’ à preparati, e quali; 
Spiritelli amorosi alme leggiadre, 

JVel Campidoglio Empireo ar.hi immortali, 
Chiare palme, e corone il sommo Padre? 
E qual gloria maggior ? forze infernali 
Domar, vincer Re forte, e armale squadra 
Disa rmati campion nudi guerrieri 
Fatti did figlio in un scudi, e scudieri. 

Tosto colà nella stellala Corte, 

Dove chi vi mandò trionfa, e regna, 
Ciascun di voi degli Angeli consorte 
Spo glia di sua vittoria avrà ben degna, 
Quivi dell’ innocenza, e della morte 
Spiegar la bianca, e li purpurea insegna 
Vedranvi, e per trofeo fra «{nelle scljìcre 
Far delle rollo fasce alle bandiere. 

O he’ 
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11» LA STRAGE DEGLAXNOC. 

O nc*' tormenti ancor felice stuolo, 

Cile più che sangfie assai latte spargesti. 
Ti fu principio, e Gne mi ^ivno solo, 
IVel primo dì l'ulliniH notte avesti. 

Ti convenne provar la morie, e ’l duolo, 

,, Quando la moitcì cM duel non coiioscoslì, 
con lacere vele il legno assorto 
■ .Appena entrato in mar, portasti in porlo. 

^^oi Noi ( dir poi potrete ■) Atleti inermi 
Caduti in lulta, in greniLo a Dio ii^alzamìno^ 
Noi ideila -lattea via, lattanti gerini 
J)’ormc sanguigne, il Lei caiidor segnammo. 
Noi co’ piedi Leali anzi che fermi 
Anzi le sfere, cLe '1 terrea calcammo; 

Noi dal tenero sciolta, e piccini velo 
ALLIam pr-ima, cLe’l Sol veduto il Cielo» 

Co.st cantava, e dello candide alme 

Fur le sue voci, e l’omLre a UA.pnato rotlej 
Levare i vecchi Padri al Ciel le palmi 

X Sperando il fm di cosi lunga notte; 

E de' cari LàmLin le lievi salme 
Gian per l’orror di (jneU’omLrose grotte 
Portando in braccio» e ue’lor volti santi 
Iteravano a prova i baci, e i pianti. 


I 



Il Jine del .'Quarto , ed ultimo^ Libro». 
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■ 6 i S t‘ r U T t A , 


- .. ' 

Canta Svttìmoi 


Q lJeslc: cose vcdea dall’ alte urne, -■ 
Dd l’Olimpo stellante; ii He del Mondo 
Domi’ ej scor{*«i uou .sojq il Ciel snblirae' 
La spaziosa trna, e‘l mar profondo. 

Mi delle cave, più riposte, ed ime, > 

Ove il, Sol mai non enlra il^cieeo ff>»do, 
^ i segreti pensjeri, e i dvusi af|et!>l> 
Cile nel centro f^fl cpi; celano i^p;(^i. 

Sovra la sfera , al cui rotar si rqta 
Ogni alila sfera inubilc, e superna, 

• sfera è di Inee indiifl, die seiniive immota 
Passion mai non lia; ma j.acu eterna. 
Regione è colà solingn, e vola, 

Se non fnando sol Dio l’empie, e governa, 
J:) qiiancfo scarclii di t<'irene saline, 
lian persila grazia il seggio Angioli, ed ^dinc. 










K* *■ 


Ili Tacila Gernsiilemme Distrutta 
Folle che leulo?- e tjiinl rnai vola, q «wjle 
Sovra meta (T ingegno Ingegnò uniauj»?* 
Spirto iininenso iavisihile, imm<ft‘ialc. 
Fuco puro tld del, l‘\‘bo' ^sovrano. 

Aura di tuo favor mi regga 1' ale, 

Sicch'io non Gaggia, e «lo^ te spieghi iirvano 
'' Tu mi soslieiai , a tanta via nor» use, 
Oltra Piada poggiar san 1^ Muse. 

-A 

Gli ampi spaaj dell’ aria ascende, e varca 
Sovra r usQ mortai faU^ro ingegnoso, 
Fuor degli usci del Mondo audace barca 
Passa i confin dell’ Oceano ondoso. 

Ma quel Ciel d’ ogni Ciei del gran Monarca 
P^Iaggio iuaccessibile, ;;ed ascoso 
Trascende i sensi , o gl’ intellelli ^eece<l# 
Sol vi giunge a gran pciia occhio di fede. 


Nel mezzto stà, nè spazio ìngombi'a , o sfta 
' In soglie eccelso, anzi in se stesso assiso, 
QiieU’un, 'quel buon, quel ver, quell'infinito. 
Onde s' imparadisa il Pàradiso. 

Quel, non so che distinto, e pure unito,. 
iJno, e Irin, non confiiso, e non diviso, 

/• Che non mosso, e non fatto,' e move, e ert%j 
■ Qiuel che'fti, quel ch'è sempre, c quel cbè fin. 

V eternità gli è seggio, a crollo, o danni 
Non soggetto d’ età, saldi dianiauli 
Sono i gradi, e le La.si; il Ile degli anni 
Fermo gli giace, e catenalo avanti, 
Pendoli dal carro suo piegali 1 vanni, 

I secoli volubili, e volanlit 

Egli con giusto scettro, e dritta legge 

Frena, e sprona le Stelle, e il latto regge. 

Ri- 
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, Canio Settimo. ii3 

Rirerenle ministra, e fida ancella 

Donna, che tutto può sotto gli siede, 

E i fiilinìni gli posa, e le quadrella. 

E riarmi tutte obbediente al piede, 

Altra è seco compagna anzi gemella 
Virtù, che tutto ancor vede., e provede. 
Cent’ ali, cent’ orecchie, e vigilanti 
A costei scinjH'e desta , occhi allrelUnti 

Giovinetta .amorosa li vasto lembo, 

£ la piodiga man l’apre, c discioglie^' 

E larga pioggia, e prezioso nembo. 

Di grazie, e di virtù ne traggo, e toglie, 
Annosa vecchia avidamente in grembo 
Di vivi semi il ricco dono accoglie, 

E Madre universa! poi ne feconda 
Le campagne, le selve, e 1’ aria, e 1’ onda. 

Dentro gli Abissi d' nna luce densa, 

Slassi il gran Padre in se beato appieno 
Dulia fontana di tesori immensa, 

E dall’ immenso incompreiisibil seno ‘ 
Oceano di gloria egli dispensa. 

Torrente di piacer, che non vien meno* 
Mill’ alme ebre d' amor specchiansi in luiy 
£ di se specchiano a se fa specchio altrui* 

In se stesso si specchia, ed in se stesso 
Volto il seuvpi’c fecondo abo intelIettOy 
Un’ alt, IO se prod.ice, c questo espresso, 

£ di se q.iesio in un parto, e concetto^ 
Unico, Clero >, in tulio egu.ih; ad esso 
Divina imago, anzi di via subjelto, 
Oi-iginal.a , e non creata prole, 

Dio di Dio vero, e unico Sol di Sole. 

Meu- 


1 Defili, C crurale mns 'Distrutta 
Mentre se sle»>o intende, e ia sembianza 
Di se con tutto se vagheggia, e mira, 
L'alma, e ramor,c]r ogn' altro ainor avanza 
Lhamalo Figlio in lui riflette, c gira. 
Dalla gemina damma egnal , sostanza,' ' 
^.^.Ed inefTabilnientc allor si spira, ^ 

Spirto Dio, divin modo, eterno amore 
^ Santo don. Santo messO| e Santo ardore. 

Co me im’alma è «embranza, e voglia, e mente 
Come un’opda è fontana, e rivo, e fiume. 
Come di Sole. un globo solo ardente 
. Ha vigore, e calore .insieme, e lume, ' 
Cosi 4 » Ire virtù mirabilmente 
TFassi unsolgpoppo, editre numi nn Nume 
Di tre perso^ ua Gerion verace ^ 
Dnltoj fiamma iù triplicala face, 

111 tre rami; un • sol tronco , una natura • 
f Trijdicata union chiude, e comprende 
E d’ y,n solo, voler, solo una cura, 
Siceome„un’ esser sol deriva, e pendei 
Ma tanta luce i chiari ingegni oscura,* 
,,.vMegUo s’adora'assai, che non s' intende, 

, Sì profondo mistero, e si sublime,.. 
...Più che stil roco muii silenzio esprime. 

I 

Questo. sommo retlor le liasse cose 
■ Spiando di là.su, del mondo nostro 
Poiché'*]’ insidie, e le malizie ascose 
Tutte mirò di fulminale/ mostro, 

Tosto all’ alta armonìa silenzio impose, 
fè di lutto il può lucente cbioslro 
Dagli Araldi del Ciel venir cbiamali 
Gli eserciti de' Santi, e tlcgli Alati. 

^ rr • /' 

Lnissi : 



•* Canto Scltimn, ' ii5 
Unissi il gran Scnf\Jo, e fuor del Irono, 
Dond’apre il Sole eterno^ derno il giorno; 
Uscir prima tre lampi, c poscia un tuono, 

Cho sfavillò di doppia fiamma adorno, 

' Da quel Iiiinq ol)bagliat(^e da quel suono, 

ifuse intorno intorno, 
le immortali 
si schermir con T ali* 

\ 

Udite o Cicli, e voi filmale o sfere. 

Fermate p cori i vostri halli , e i canti; 

E voi d' Eroi Celesti udite, o schiere, 
Prìncipi gloriosi, e trionfanti, 

Odali gl’ uomini in terra, odan le fere / 
Del creator gli oracoli tojianli, • 

E '1 mio decreto slahilito , e fisso 
Co’ suoi )'ci CiUadiiu oda T abisso* ^ 


I 


mute, e coi 
t^iilmenle 1’ Aqui 
Chinar le luci, e 


' Conio v’ è troppo il troppo folle ardire 
Del Gigante ilei Ciel, che tanto salse 
t^uiauto p;^r yaao dì regnar desirxì - 
' Del forte d’ Aquiloii la rocca assalse, ^ ✓ 

r ' To rini'’lp scetirp, c sov.ra mc_ salire, . 

^ Tentò, ma qputia i mi ù. pugnar non valse; 
Ciddc/, c percosso dal luhniuèo telo 
Piirgò-per sopipre d’ogui macchia il Cielo. 



il perfida, r iniquo 
Ile niìU’ alnie a' negri Kegnì 
; ancor pci* vojzq antiquo 



t»€ Della Cerusalemme, Distrutta 

Presago egli a più segni, eJ indovino. 

Che presso è di Sion T ultimo die, 

Il minaccialo danno ornai vicino 
Tenta impedir per mille astute vie : 

Però del mio guerrler campo Latino 

^ Svelto ha sotto sembianze amiche pie 
jfior di scelti campioni, e là gli ha scorti) > 
Ove restia sepolti anei che morti. 

TJ coll’ •pre sr sforza, e col consiglio, 

Poveri dì speranze, e di governo. 

Dì lor proprio voler nel gran periglio 
Se.co .tirargli ah precipizio eterno; 

Ma no"*! farà, che al mostruoso artiglio 
V^, che del mar sian tolti, c dell’ inferno, 

IVè potrà spirto scaltro , o guerrier fòrte 
L’ ostinata Città sottrarre a morte. ' 


Pensa lo stuolo Blhreo quella, che '1 siede 
Piaga morlal, di mortai man percossa| j 
E per Lasse ragion avvisa, e crede ] 

Guerra sì cruda incontro essergli mossa 
Eorsennato non sa, cieco non vede, 

Che dell’ alla mia destra è sferza, e 'scossa? 
Quasi io non sappia ancor roll’armi ultrici 
Punir de’ miei nemici, i miei nemici. ■! 





m. 


Troppo, ahi troppo è per r onde ilo agitSto j 
Quel chiaro sluol di Cavalieri fletti, 

^ E tempo è Leu, che ’l mar fero, e lin hato 
S’arqneti. o l'alla impresa ornai s’afìVelli, 
Più non couvien, che il Popolo induralo 
A penitenza inlempesti va aspetti , 

Nè che scampo al suo mal trovi, o rifugio 
La profana uiagion: che duncrue indugio?^ 

m 

[--* ■ 4 ^:.’“'^ . . -■ — 

fSr 


'Google 


Già non ù villa otnai , nou è Cillade 
In piè riniasa ad Israel sogg&lta, 

Sula fral’ altre pur ancor nou cade 
L'alta ^ua Reggia, c 'I crollo iiltimo aspettai 
In (jticsta, in questa voi Latine spade 
Meniórabil farete aspra vemlelta 
Di quel sangue divin, eh’ sHVnijàa, e cruda 
Venduto fu dal traditor di Giuda. 


4 


ì 

V. 


Disse, e non è'I suo dir, sicconic suole, 
l'ormassi in nostro un suoii d’ aria vestitOf 
Ma senz’ uopo dì lingua, o di parole 
Mostra in se stesso ogni pcosiev scolpilo. 
Disse, e si chiaro folgorò, che '1 Sole • 
Il Sol pur or dall' Cetano uscito 
Fora appo' quella luce, ardente, e pur* 
Siccome allato al Sol la notte oscura. ' 



1 
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Tulle Intente a qjiel dir poscr orecchio 
L’ anime' dell’ Énipivco ahilatricij 
K rniollc dello sluol ramilo, c vecchio. 
Della p.ii'rin già Tur fide lutiici. 

Visto nei chiaro”, c non fall.ice specchio 
Le sue luiue orrihili , infelici. 

Se non eh' alma del Ciri pianger non polo, 
Rigale avrian di Lagrime le gote. 


jj.. altri di purpurea veste 

Il Re l'astoi-e, il huon Poeta Ebreo, 
Oueì, ch’allenò pien di valor Celeste 
Jn vai di Teiehiiilo il Filistèo; 

J.a nohil cetra, onde le furie infeste 


JU il’ agitalo Re pìacor poteo, 


La.‘.rtò di man radersi a quell’ oggetto 

3^.)^ - ' ^ Tl'ì nVIlfr'V il il t ^ f 

AP 


• • • 

:nianito il volto, c cculurhato il licito. . 
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1 18 Trilla C .•ritxah'mTie Distrutta,, ^ 
Allor dfl liLi ’0 ('Idiio il j;ian Tonaiilé, j 
Jje~t;!iiuse carie, c figiilate aperse, j 
Ove iti viva piUnia agli ocelli avanle, ^ 

* Delle cose il calologo gli offerse • 

Sicché fii^linloinenle, 'e in un' istante, » 
Presenll i corsi secoli vi scrive, 

E le caroli riposte, e' non inlese ' * ^ 
De! gran flagello Ebreo vide, e comprese. 


0 


•U. 


Vede il Signor sì pio verso il perverso * 
l’opolo ingrato, incredulo lignaggio, . 
Che dell’ Ej^^lMo alfin per Ini sommerso 
LilkCiQ il logìie al rigitlo servaggio, 
IV'andJigli allor, che più -seti' và disperso, 
Canij)ione, e coiidoMier fedele, o saggio, 
Per daigli in pi' tra il siio voler s< olr>iloj 
l'a seàipello alr intaglio il jirojirìò aito. 

Pel* aprirgli alla foga ascInUo il passo , ’ 
Vede lai- racifue all’aeipiej argini, e sponde, 
Vedi; aj)[)ai ir, smarrito, e lasso, 

]Nu.I)i, e colonne'' al* «ùo catpiu sjeconde, / 
AJI.i Sita Scic inLcitCj»’ìlo sa«so 
Scatnnr fiesche in larga copia ]' oudcj 
Al suo dlgiun sonuninistrav cadenti. .. 

La vivanda delvCiel' purf aliménti. , ^ 

•• 

4 *■ - 

Ma vede indi i favor pagar d’ oltraggi. 
Quando, poii;hò d’ Egitto uscito fnc 
S’eresse l.ì tra Loschi orini, c selvaggi, 
lilolo aljj.'otr.inando, un’aureo bue, 

X ede i .ndi di Dio servi messaggi 
Crud.'hneiilc svenar coll'' man sue, 
i.i. i onie .'tiicor di mille iioìril’ almo (''i®' ; 
1 un fede in lena il sangue, c in Ciri le ]ial- 

Ve- • 
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"Canto Settimo. 119 J 

Vede, che tutto -«vea juii’ queste- offese L 
Posto iu ohlìo chi volenlier ]' oblia. 

Ma>a tanto eccesso*.)!) lauto colmo wtsc(^e 
La sua crudel malvagità natia, 

Che r eterna pi'^genie allor Che prese . ' 

Sjioglia terrestre in uinil ferina^ e pia 
Os») dannar con voglie empie, e malvage * 

A Lrulta morte, a. dispietula strage. s 



«.ne « i-i.e vicina 


Kè però sua follìa cessò, nè cessa; ' 
]N!n d' uu'iii altro ciTor cresce, c sormonta, 
Lccide aiicor con quella rabbia stessa 
Jacòpo il giusto, cd onta aggiungi ad onta, 
Legge in oblio , religione ha messa 
Tutta iu non cale, >e sol la nia.no ha jironta 
Air oro, al sangue, e vaiieggianlc ogii' ora 
^ cuere, e Lacco, infami adora. 

Ciò re'' fogli di Dio, cV aprir non lire 
l'Mor ( b’ all’ Aguel, nè rivelare al Mondo 
(.olla cupida niente csplornlrite 
Ledo il segreto avea senso profondo, 

I ^iiMinJo ciirvaln, e tliiii sulla li lice 

1 erra de’ vivi il iniisico facondo. ‘ 

I.a, «bive a destra in Ivono eguale al tìglio 
La gran Matlre scdca, ri\oUe il ciglio.^ 

O rbe raggi, o (die lampi, n quanta, e quale 
Luce, e iieile/.za ba in sen 1’ idla lì. ina , 
fe qiianto i<‘i, Ifcudiè (jiiiiegin nioriale 


gran 


^ o’fe lant.'i beltà seiiz’ altra <'eu;;Ic 
Adorar co»:e Dta non i bo diriiia. 
t 'I' <•! la su lii'Jlii b< ata 
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110 Duella Gerusalemme Distrutta 

Ella diadema illustre, c no» già d’ oro , 

Ma, di Stelle gemmate avea ne' ermi, 

Còpi'ia di schietto Sole aureo lavoro 
Suoi membri incorruttibili divini, ' 

Sotto il letnbo le feaii de' vanni loro 
Quasi nube lucenti i Serafini, 

£ vinta di candor la Luna en'ante | 

D' ambe le corna sue scanno alle piante, i 

A lei si volse, e sosterrai ebe pera 
X)a peregrino incendio incenerita 
Deir antica Giudea là donna altera 
Già santa, or peccatrice, e non pentita? 
Che non T impetri almen cOn tua prcghieia 
. Pentimento, e perdon, se non aita ? 

Tu fonte di pietà, scherno de’ mali * 

Protettrice del moudo, e de' mortali. ' 

Quel sacro dunque, o riverito Tempio, 

Che pur Tempio è di Dio verrà, che caggia? 
Quel già del mio ntodello antico esempio,” 
Coprirà cejjer vile, erba selvaggia? ^ 

Ahi chi sarà, ch’ai sovrastaile scempio j 
' St^ non sol tu l’alta magion sottraggia. 

Te sol pregli’ io, le che non pnr soccorri. 

Ma talor pronta il pregator precorri. 

Tu colomba gentil, pura Angiolelta, 
Ch’innamorasti Amor di tua bellezza, 
Genitrice di Dio, figlia diletta 
I. suoi rigori intenerisci, e spezza, 

E ciò lieve a te lia fra iiiilio eletta 
IMiligalriee sol. di sua fierezza. 

Cile 1’ avesti llamiiin soli’ umil fieno . 
Legalo in braccio, c prigionier uri seno. ^ 

: . Già 5 




' ■ Canto Settimo, i3t 5 

Gli svolger no» tent’ io 1’ ordine eterno' 

Da suoi prescritti, c stabiliti fini , 

Io stornar 1’ alte leggi ? io del superno 
Alio Re crollar gl’ immobili destini ?. 

Prima il nulla m’ assorba, anzi l’inferno» 

Ch’ il mio dal suo desio torca, e declini, 
j sol, cbe il suo voler, -voler potrei, 

, Kè potendo voler , poter vorrei . *' 


» -y * 

Ma se a punir queglT ostinati ingegni 
L' ira giusta , e divina é gii matura, 

£d è gii fisso in Ciel, cbei tetti indegni 
£ depredi , e divori ingorda arsura } , 

Piacciati ritener que’ santi sdegni , 

£ dall’ inique , e scellerate mura 
' Ij' alta di Ilio vendicatrice mano 

Torce per breve spazio almeu lontano ; 

^ il 

Sai quante alme rubelle , e contumac? , 

Che smarrito or del del banuo li cammino 
Lasceran le IMeschite, e ban seguaci 
Del gentile Idolatra , c del Latino , J 
ludi per vie più dritte, e più veraci 
Scorie da spirto Angelico, c Divino ^ 

£ scarse dal lavacro almo di Piero 
Adoreran lo sconosciuto vero . 

Diva , se te col mio legnaggio umile 
Strinse per grau ventura umano laccio 
Del rozzo ceppo mio ramo gentile , 

Anzi vergineo fior, questo mi laccio , 

E se del sangue mio povero , e vile 
j Scese il gran Verbo a seulircaldo,e giaccio, 

^ Fu sua mercè, che mentre al inondo nacqu e 
Mia bassezza esaltar troppo gU piacque . 

F lur 
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* la» Della Gerusalemme Distrutta 

Pur se’n Cìel. della Carne, e della Terra 
l)olce Si serba ancòi* cpialche membranza, 
Questo sol chieggo, e 9ò eh’ in me .non erra 
DcirafTetlo lerren 1’ antica usanza,-. 

. Qùel ch’oggi irata man strugge, ed atterra 

'* Del tuo gran parto, e suo fu nido, e stanza, 
))anque nori fia , che si preggiatò loco 
Bersaglio sia dell* ira , està del foco . 

P*OTs« non lungi i la sperata emenda i 
Rallenta to i’ Inevitahil’ arco , 

Bella del Ciel non aspettar^ che scenda, 

♦ L’ ìrfeparabil colpoy oqd’ egli è carco , 

E se’l tuo vago, ovuncjue il braccio sbenda, 
«Dargo è ne* premi , e ne’ castighi parco 
To,che con gli occhi santi,il pungi, c leghi, 

• Porgili} pi’cgo, i miei sospiri, e i jireghi • 

In colai noto il gran Cantor disclolse 
Suo vivo zelo, udillc, e pietà n’ ebbe 
Da Vèrgili dpnna, e mentre i detti accolse 
Qtwsi fiamma per fiamma incendio crebbe; 
ludi al suo dolce Amor dolce si volse , 
E porgendolo quelle , ov’ cì già ebbe , 
Ernfc di latte, il sui^ divin sembiante 
Rìvagheggiò , rivagheggiala aniaute , 

Splende tiep|>iù della più chiara lampa 
Il suo velo impassibile ^ e lucente , 

Del fiauco aperto la spietata stampa 
t>]>ira dì vìvo arder liatunia iiinoceutc 
Ogni palma, ogni jiiaala accesa avvampa 
D’ ainoi’, di gloria, e di dolcezza ardente. 
Cangiato bau. le sue piaghe illustri, e belle 

11 sangue iti. 010» o lo sue. stillo in Stelle. 

' . r. - - jNcD 
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^anto Seliìma, . » lal 

Velia tna fronte agli Àogioli s) cara 
V'ive la vita , e ne trae ciLo eterno. 
Questa sol’ è che intorbida, e rischiara 
La tempesta, e’I seren, l’estate, e’I vera 
Dal suo cf^iio felice il Sole impara 
Della face imraortal 1’ alto gdveroQ , 
Dal dolce de’ sant’ occhi ardente giro 
Prendou le Stelle, e’I Ciei l’oEO, e'I ZafCi 


Per questa istessa Nazion , per questi' 
Ciechi alla luce tua , sordi alla voce, 

Per cui mciHiè chic*g"’io, mercè chiedesti 
Fra r ingiurie maggior della tua Croce; 
Tanto sol, tanto i vanni abbia men presti. 
La tua scnlenza rapila, e veloce, • 

Che la Giudea, eh’ or d’ ogni lume è priva,.. 

Te ricouvsca, e si couvu;U> o viva. 
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Della Cfrusalemme Distrutta 
Se BO ’l Tal per se stesso il Popol rio , " 
Empia la grazia tua 1’ altrui uifetto, 
intcì’cessor si nobile ^ e si pio 
' Vogliali il pregio , e vagliali 1’ affetto , 
Vagliali almeno, o figli, pregar naiio, 
VagKauli queste poppe, e questo petto , 
Con umil core in suppliche favella , 

Madre il ti chieggo, e te ne prego Ancella.' 

» % 

Queste preghiere in si dolci at(i espose I 
L’Imperatrice de’ Celesti giri, 

E ’n guise colà su cosi pietose , 

- ‘ ^ome foran quaggiù piànti , e sospiri , 
•'^Ben nelle luci. Angeli che amorose » 

* Vede scolpiti i fervidi desiderj , 

£ con dilctfo in lui fisa , e rivolta I 

. La supplicante il supplicalo ascolta « < ! 

Siccome allo spirar d’ Euro , e di .Coro 
Carbone infiamma, e si ravviva, e incende ‘ 
^ O come al Sol specchio d’acciajo, o d'oro, j 
Mentre raggi gli (M ^ lampi gli rende, '* 
, Cosi dopp iaro, ed alternar fra loro^ j 

* Di lusinghe d’ amor care vicende. 

Ed alla vaga sua rise il diletto 
Con riflessi scanahievoli^d’ affetto • 



DdU bella Oralrlce^ ed archi, e faci 
Ei<r gli ocelli, c fu la voce un’arco, e un dardo 
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Uule di fi;ivyime tenore, e vivaci ' 
berillo il pi’ie^go , e saelollo il guardo, 

C m g lardi aneli’ egli tremoli , e loquaci 
Lf rispose tacendo , io amo , io ardo 
Poscia agli ardori, ond’ ei dolce languia . 
Con dolcitsune note apri la via . 

-T.,> ' - V > Ma- 



■e-jjr.,', 


Canto Settimo. laS 

Marine ^ ,VePRÌne Marine è l>en rii dura 
Belce, quel cor, d>e lu non rompi, o piegìii. 
Ma qual piò doìoe a me dovala cura. 
Ch’ascoltar pii lamenti, e giusti pricghi, 

O qual ( hcnch’ impossibile è natura ) 

Pia cosa in terra, o in Ciel.cli’a te si nicgtii, 
Chiedi pur, eh’ arda il gia«oio, e ’i loco gefi * 
Che oascaa nuovi Mondi, e nuovi Cieli , 

È comun quesl-o Scettro, e quosio Impero 
Quanto dar li ]>olei, tutto .ti flit di, 
Comun’anco è il voler, in ’l «ai, cii' il verò, 
De’ più cupi pp«s?«r nel cor mi vedi. 

Da te, ch’hai già di me I’ arhi trio Intero, 
Chieder degg’ Io ciò, che da me tu chiedi j 
T n non ou«i d<xii al Cl?i le palm^e. 

■ A Dio ia gloria ) e U salale all’ alme • 

Non é incenso d’ Arabia , e non é rosa 
Porta altrui si soave, cd odorata, 

Che di caaJiclo Cor prece pietosa 
Al mio gran gcnitor non sia più grata , 
Tu di cui, traune Dio, non fu mai cosa. 
Più pura in Ciel ; Tu ^anta anzi, che nata 
IXè prego se non mondo, oUrir gli sai, 
Kè pupi da lui non ottener giammai . 

E dritto è ben , che se tu don gli festi 
D’ alma si ricca, ei ricompensi II dono. 
Se già mortai nel sen tu m’ accogliesti , 
Ch' io l’ accoglia immortale noi mio Trono, 
Se ’l procelloso mar 'meco coiTcsli , 

Che tu fia rpeco, or che nel porlo io sono, 
E ristoro, e trionfo a pena, a guerra - 
Succeda, e goda hi Ciel. chi pi^JOse iu terra 
F 3 Pic- 
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Della Cenisalemme Distrutta 
Tre goti sol die raimnentar tu voglia , 
i^uando a sera.il ubo di laggiù correa | 
Quando oltraggiò Ja giò hiortal mia spoglia 
La scellerata , e perGda Giudea . 

TCon qiial' empio rigor d’ ogni^ mia doglia 
.Schernitrice crudel gioco prcndea , ' . 

• Gli straj;j,-e 1' onte >iiopo «on è narraHe, 
Che meco fosti,. e. 4e’ tormenti a parte 4 

Be^'slella terra mìa già cara tanto - ^ 

Se dolor mi. sapessi, io* mi; dorroi,.* '' 

Gin me ne. dolsi, e> oe versai gran pianto, 
Tirabrir?per camparla anco torrei ; •{' 

Ala troppo hall tielle leggi lil 'culto santo 
Contaminato, i, miscredenti Ebrei , -i- > 
!fcnàù u *'‘P 'jr-i’flerna spada, 

Che ben che tar* di, è beo dover che'^ea^a 

Oltre seguir vólea , Tna le materne- ' r V- 
Commosse rimirò viscere amate,-' 

,E distemprasi le Sue CbreUnterné ■ ' 

Tutte di tenei*eza:a , e di. 'pietate ' 

/he cinque allor dolcissime caverne ' 
^Cicatrici d’ amof sante , e beate , - 

Del piè, del petto, e delle mani aperse 
JE folgorante al Genitor 1’ offerse , 

Ala r interno desio 1' eterno Figlio 

Aì^oti distinse in parole, e non l’ espresse ■ 
Già preveduto .dal pateiuo ciglio, 

Qual gli nacque nel cor pria, che nascesse, 
Tace , pace , e pietà scritto a vermiglio ■ 

In quei vivi caratteri gli lesse 5 
E negli occhi non meu libri del .Core; 
a IeUr<ì ^ foco, Amore Amore, 

/ .. ■>- v: ^:::^Sor-4- 
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I ' Canto Settimo % \^7 

Sorrise il Sommo Padre ^ e 1 suo ^ori'iso v 
Rasserenò di nuova luce il Polo , 

Sorrise a quel sorriso il Paradiso, 
j E rise seco il suo felice stuolo , ' • 

Vinto son, disse, Amor mi ha sòl conquìio, 

Àmor ha tronco a miei ♦furori il volo, 

E che non pnole in me forza amorosa 
Servo Umii, dolce figlio , e cara sposa . 

Viva r iniqua terra, e *1 ,sno flabello 

Sliasi, quanto a voi piace, ornai sospeso, j 

Non sìa però, che I‘ Angel mio ruliellp 
Tant’ oltre il sno ardioieiilo abbia disteso, 

Che "l deluso da lui nobil drappello i 

Ne resti a morte ìumustamente offeso. 

Torni egli dunque al suo tartareo fiondo , 

E chi ne sgombrò il Giel,ne sgotnbr’d inoado 


Volto, ciò dello, ove immortale i coti 
^elle sante Fenici un rogo incende. 
Sceglie fra lutti ^li -ordini Ganorij 
, Spirto, che fermo in lui lo sguardo intende, 

Fra primi, e fra più rapidi spi m dori 
Deir universo Ciel questi risplende , 

E più vicino al Sol, che ’l sole alluma, 
Di purissima fiamma i vanni impiuma. 




Quasi teatro luminoso , e grande 

Al Trono intorno, ove il gran Re s’adorj, 

‘ Pòpolo iuniimeralùle si spande , 

H Cho di lui sol si pasce, e s’innamora 5 
Cerchiano il seggio suo nove ghirlande, 
Che non caduco Aprii d’ Angèii infiora , 

‘ Veste ciascun di questi abito lieve, 

Qual di Sol, qual di fiamma^ e qual di neve. 

E 4 _ ; 
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flf Isella ^rvtalemme Dì f trutta 

Delle Sante del Ciei turbe Canore 

L’ arnesi è tutto stran , tulio <tiver»o , 

E ncir armi, e nell’ ali altri ha colore 
Purpureo, altri T ha verde, «l’ri l’ ha perso# 
Altri r^uul di IMeaticJro al bel candore j 
Altri 1 ludico aiigel di vario asperso , . 
Altri <V Arabia 1’ uufeo si mostra , 

Altri l'ultro, ch'ai Sol «'ingemma, e iooostra. 

Qui cento Orfei , cento Arloni , e conto 
Ninfe, e mille Sirene, e Muse mille 
DI dolce inTatlcabile concento 
. S’ odon r aure rerlr sempre tranquille , 
Qual con lira d’ avorio, e qUal d’ argento 
Acce»*- <!i sauliscime faviUe , ì 

Q uii sovra Cetra d’ Oro. e qual d' Elettro 
Muovòii tutti cantando il Diviu Plettro* 



VarJ ofGcj a costor r eterna legge 

Impose , e varie cure a volger diede , 
Quei mette il morso a’iMoslri,e questi regge 
I Regni , e le Città guarda , c provede, 
Alcun ve a’ lia, che dell’ umana gregge 
Difensore, e Custode in guardia siede, 

Al :;m studia a nudrir negli elementi 
E le vite sensate j e le crescenti * 
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Chi dentro a quei conGn , che lor Natura 
Prescrisse , a freno tien 1’ onde rubelle, 
Chi serra in ceppi i venti, e’n tomba oscura ; 
De tempeste imprigiona , e le procelle. 
Chi di nettare , e latte aver suol cura 
Di alimentar le sitibonde Stelle, 

Chi sostiene i riposi, e chi le rote 
Delie luci vacami* e doli’ immote. 
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Canta Settimo, lag 

i&ltrì dotalo da' po^'teali raggi 
Del Sovrano Rlolor di Deua eterna 
I regolali > e sferici viaggi 
Della voluhll macchina governa , 

E con misure musiche i passaggi 
Varia, e le pause all’ armonìa superna, 
dosi portando i curvi globi a tondo 
Tempra i registri agli organi del mondo. 

Parte il furor deI^ Infernal Tiranno 
Frena, che T nostro mal sempre desia, 
£d ogni lac.u'o ordito, ed ogni inganno, 
Altrui reso dall’empio osserva e spia j 
Parte di lor son inessaggicri, e vanno 
Di quA di là, dove il fattor gl’ invia, 

E viejJpiù, che ’J haien veloci , e presti 
Fan. poi ritorno, ed è Michel fra questi. 

E’ alto splendor del su© Celeste volt® 

D’ una porpora Ang dica tìarameggia, 
Parie diffuso , e parte in treccia accolto 
Scinlillanle dal crin l'oro lampeggia, 

Su por r ignudo pie T abito sciolto 
Mosso ogn’or da divina Aura gli oudeggla 
E l’armi veste Àdamanlinè, e belle 

Tutte chiodate di lucenti Stelle , 

$ 

D’ oro ha lo -scudo , ove é di vario smallo 
L' Angel fellon eftlgialo , a finto , 

E’ empia cotigiiira, e ’J temerario assalto , 
La gran contesa , e 1’ avversario violo , 
l'iamnia , fumo, venen mirasi d’alto 
Spirar 1’ orrihii Drago in giù respinto, 

E S])arso di sqiiallor livido , c giallo 
Impallidir nel pallido metallo . 
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i3o toelLa Oerusatemme Distrutta 
Del mirabil Thau 1’ insega altera 

Sciorre il Campiou di Uio quivi si vede, 
Aurea è la lancia slia , qual fu la vera , 

' Che del mostro superbò il tergo fiede, 
Intorno agli orli , ove I iniqua fera 
Volge quasi spirante in fuga il piede, 
Vedesi scritto con Celesti intagli , 

Chi lia gùunmai, ch'ai gran Fattoi’ s’qguàgli? 

Questi è dal Re del Clel fra mille eletto 
Delle sue ^gg» essecutore, e mesto , 

Gli apre»e qual Sole in Iri, il suo concetto, 

' Dume a lume aggiungèndo,irnpriine in esso, 
Prende impression l’ alto intelletto , 

E di ratto essequir 1’ ordin commesso , 
Come a lucida lampo onda tranquilla, 

O come specchio a raggio arde, sfavilla 

Qiasf groppi di Cigni i santi Amori 
;j Aprirò allora in mille rote i vanni, 

Lieti , che fren ritrovi a’ suol furori 
X’ inventor delle frodi, e dagl’ inganni. 
Di Gor. Celesti, e di Celesti odori 
Gli aurei palchi rigaro, e gli aurei scanni i 
E fer sonar del lor devoto zelo i 

(Se poi’ son’autrila Ciel) gli antri del Cielo^J 

X* eburnea cetra tutta d’ auree Stelle | 

Gemmata, il Re canoro in man ritoglie |j 
Che perni ha di Topazio, e sette belle J 
Elia d’ argento in giogo d’ oro aocogllcjj | 
indi allo corde della voce ancelle y 

Alax’itaudo gli accenti il cantò scioglie J 
Stannolo ad ascoltar da lutti i lati d 
ìk' auime tileUe) e gli Angtoii 1 

IV# 
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Vanto Settimo. I^i 

Re Santo , Santo Dìo', Ire volte Sauto , 
Giusto, é éiuslìzià, e sapienzià, e Saggio, 
Te delle bCclIe rnattutiuo il Canto, 

T e sempre lodi il $oTe in suo viaggio , 

Chi fìa clrin le misiwi il quale, in qiianl |0 ? 
Sol di cui fatto, Spi è un’ombra, un raggio. 
Sol di luce infinita, iuimensó vaso , 

Ch’ Orto non bai, cbè non conosci Occaso. 

Te benedica II Ciel , tremi f Inferno 
Bontà possente , e Maestà pietosa ; 

' Fonte; ma senza fonte, Autor , superno, 
Prima ^agipu^ldvdlc cagioni ascosa; 

Senza principio , e senza line eterno , 
principio, e uii d’ ogni creata cosa, 
""Padre a lò.jslessp , e dij te slpssp ere(ìe'» 
Da cùl mo\e ogni jformà , e a cui riede « 

Tu la terra 'formasti , e‘ tu Iraeslf 
4?àgli abissi di nulla i fregi suoi ^ . 

Tu f auree Stelle , e questi cercbl festi 
Tetti a mortali, e pavimenti a noi. 

Tu l’alma a’ vivi, e tu la vita desti 
Alfalme, e l’alme, c gli Angioli son tuoi. 
Tutta opra di tua nian , celeste fabro , 
Anzi un’ atcenlQ sol del tuo gran labro • 

Fabro del tutto al lutto tv -comparti , 

£, se non solo il male, il tutto fai, 
Loco non muti , é mai da te non parti^ 
IVe’l del ti cape, e ’n Cielo, e’n terra stai. 
Il tutto è in le, tu solo in varie parti, 
Se’ il lutto, e sei nel tutto, e ’l tutto sai 
Quel, che far non si può, del tutto puoi 
E'I tulio fure, e’I poiere, è quel, cbe vuoi, 
F 6 Da 


i3a Della Gerusalemfni Distrutta 
Da (e tulU) raautiensi, e tutto fussi , - q- 

Ma mentre tutto fai, siedi, e riposi j 
Riposi , e siedi , e pur di far non, lassi, 
E senz’ ozio però sono i riposi , 

Ma il riposo è io le stesso , e teco stassi 
Né sia , chi fuor dì te vivi , o riposi , 
Tu sei tu vivi, anzi virtù infinita 
Sei vivendo, ed essendo essere, e vita^ 


Questa canzon , ma in più soavi modi 1 

Udir là su le fortunale squadre j 

Comporre, e del gran Rege e>por le lodi, I 
Il vecchio d' Israel Musico *P.idre,_ 1 

Angcl non è, clr allor noa stenda, ’ c snodi, I 
Per le piagge del Ciel T ali leggiadre, j 

E che non prenda ad eipular concorde 
La melodìa dell’ ascoltate Corde, ♦ 




Ma già spiega le piume , e gJà Iq scuote ,• 
Michel per lo stellaro ampio Ziftiro ^ 
Già delle lievi adamantine rote 
Fende col piè^ 1’ iiifaticabil giro 
Giunto alle vie dell’aria ape""'’ 

I negri Spirti al suo apparir 
Visto aprirsi del Ciel 1 
L’ ira non aspettar di 

Questo fu lo splendor, questo 
Cile cou fulmineo tratto il Ciel 
Quando fingendo disperar di scain 
Id raìi spaventato in Mar si mise 
Mira ei r ondoso , e nubiloso 
f Coirturhato , e confuso in tante 
AUor destro sull’ 



Canto Settimo, , , , 1 33 

O piovuta dal Ciel luilta profi^iia, j ,, 
Ootile perversa , c <li peidonb. ludegna^ 
"Pur sùpci'LiUe ? e qual' supcfLia insani^, 

I A òozzar coi destino an'co v' ìusegn'a ? 

[ Qual prò vi fia''coQ ’rpsistéitz*' ^aa 
■ Opporsi a lui, eh’ Ounipotèate i'egn% 

Se polcr, che u' abbiate, i'suoi decreti 
*' Non Sa giammai, che circoscriva. 'o Vi^i f 

: O 

< Voi, voi malvag^, voi le giuste aa^e, 

Che la legge di Dio prescrisse aH’o^èy 
I / Varcar ardite? è contro il, Ciel potete 
Congiurar, sollevar 1’ acque profonde ? 

£ gl' Euri, e gl' Austri ancor, disciolti avete 
Che’l sommo Re pe' suoi tesori ascónde? 
lo vi farò : ma in j^lro tenipo il serbe, 
‘Plachisi prima il mar 'fierp, e supev^. 
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Tornate -or là, dove ben degno aveste 

Nido alfe fiamme inaraortul monte afìGssi| 

Dileguatevi pubi, e, voi leai|>estft «y 

Su su ratto fuggite ai vostri abissi* 

Tosto agl* imperi del guerrier Celeste^ 

La piovosa caligine pais..'s$i, 

E poiché i némbi e » turbini cessare 

Sorse il Sof, risi.' ilCrd lucido, e chiaro^ 

* 

h 

Zcffii-o il vc!iticel leggiero, e sciolto 
Spirto fecondo, e getiilor de' fiori, 

Che rai>ljuriato il crine, orrido il volto 
Pose dianzi spavento alla sua Glori, 

^ Pi>sto il furor precipitoso, e stolto, 

Pitonia .a' primi scherzi, a’ primi amori, 
(.tilde già uc divieii la Ninfa bella, 
-^Ot'Avida il sea della stagloa novella. 

J'ug- 
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»34 Detta Gcrusaìemme Dìsfrufict^.^ 
Fi^geucló al^^lihiso suo lascia ' 


‘'Tranquillo* il iliitto^ il eli puro, 

Gónfìa la toHa Ivofnlm alTor Tvitone* 



^ i.orna la calini^ pnae il ^occhierò accorta 
Prende do' danai suoi speméj è conforto* 

rp„„ .* 9m '1 j. i' .i J.Ì r ia i 

iroya le sparse ,na>n^,d> l^vin,rqesso , 

Che perduta n^V.màr non *o per ima, / 
Egli stesso ,Je move, ed egli stessa 
sps^rè^, le ,§olleya, e le yaguna. -a 

.^el; buon ri ori gl la crude! foKuua , 

* ^liieve iiita^pjcoià^ olide egli venne 
Il Celesie' Corner batte le' penne* 



Digitized by Google 


i35 

••.- .:. <K D E L L ' A • - 


F K J> E. 


■t 

ì 

•'i 

z I 

. r 


S Cudo ten saldo , e fermo - ' 

Ch’ altrui copri, e difendij o-Santa Fède* 
Sei- -tu ({dato , e scVenVio' i' '■ * ^ * 

A dii dritto operando adora} e crede 
Qualor n’assale, e fiedé •- . ‘ r 

L’avversàrio dell’ alare*' • ■ ^ 


In te perde le palme; •’ ^ 

Clr i suoi- colpi incontrando 

GU spunti t dardij e gli rintuzzi ilbrabdo; 

Scudo piover in tetra ’ ’ ‘‘ ■' 

Vide Roma del 'CieL fetale 'arnési*'’}*^ 

- Ond’ fllà invitta' in ^gilerra' 

I)c’ nemici sprezzò l’ ire , e 1’ offese i 
Tu nell’ aspre Contèse'"'!- 
' Delle voglie rubdle*’ .'•s'ilo», v i- 
* Mandato dalle Slelle « * 

Ha 1’ «lina sbigottita * * ' 

Sei custodita sicura , e fida aitai *' ^ 


Scudo al Trojano Enea 

Scollo d' Istorie belle in ■vàrie guise 
Della più bella Dea v ^ i ' 

Ai dolci preghi già Vulcano incise} 

In te dislinse , e mise 
Vieppiù ib'gna scultura 
Il faiico di iVatura , 

EÙigi.iudo infera 

jVci giro suo della virtù la sclùer»» 
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il figlio di Giove 

Dalla Diva del. senno ebbe in destino 
Pien di virtù si nove , 

Che itautaTa le jfenri in «asso alpino { 

Di t^e /(^uo divino 

Campion che s'armi il fianco 

Vien sì feroce e franco j .) 

. C^j’ il nemico s’. arretra 
' £ di stupore .irrigidito impe^rc*^. 

Scudo , ebe di lontano 

Vibrava agli occhi altrui, magico .lampo 
Temprò saggio Alfricano ' Cp®' 

Sicch'era a' un tempo i.stesso assalto, e ficam* 
Df-'l» %;^in^'iido un lampo 
Asce y e folgore ardente , 

Ch'ai feritor possente, • o’ 

•! .pl|tg,t»ar t’;a$^tU 
Anbagliaude ìa' Vista iif cor saetta^' 


l 


( 



Scudo di tempre eterne 
. 'Dié conti*' al feritcM* del fero Argante i 
Dalle «fere superne - • 

Al Veedùo Tolosaa spirto zclàntes 
Te di puro diamante 
Fort!s.simo riparo 

Gl’ Angioli iabiicaro, , 

E incontro al fiero mostro , 

,y ’ iinbracciaro coutenti a favor noslrot 


uigitifed by Google 


i' 



E MORALI. 


1 


j3y 


t 




j 5cuJo cavo e ferralo , 

ParagoB di disagi , e di perigli , 

Là su i Reno gelalo 
Tenean del 6er Gelone esposto i figli* 
Teco provi , e consigli 
Sue forze il cor fedele : : ■ 

* Kè d’ alcun si querele • _ 

I La faticosa asprezza 

' Fin da’prim'anni a sostener s*avTezu; 

‘ Scado si fa fio usava 

11 Guerriero di Sparta al collo 4 cinto } 
CKe di tornar giurava 
O viacitor con esso, o in esso vìnto * 

Da te dilcso , e cinto 

I Fra le battaglie audace ) V 

I Indomito seguace 

Dell’ insegna di Cristo 

Fa <r alte spoglie , e di trionfi acquisto 4 
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Scudo di croce adorno 

Greco duce ottener del Ciel fu degnoj'^ 
'Là dove scritto intorno 
Leggeasì : Vincerai con questo Segno} 
A tc Celeste pegno , 

Vessillo di salute , 

Trofeo d’ alla virtule 
Cliimu[i!e il guar lo gira 
Infallibil vittoria entro vi mira. 

Di te s’ armi il mio petto , 

O Cattolico scudo ; 

F vada poi d’ ogu’ altra guardia ignudo. 
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È MORALI, 


Fiof segnato y e dipinto 
Non di note profane ) .ond’ ancor Seria 

Ajace con Giacinto 

Del suo nome Reai descritta 1’ cria : - 

Non qual rosa superba 

Tinta del più bel sangue, . 

Non qual fu Vista esangue -5 

In mortai pallidezza , . . 

Ma (l’un color, eie sol nel Ciel apprmi; 

Fior leggiadro , e genUle . t 

Quel Sol di grazie , a cui rivolto stai » 

Il tuo ptirpureo Aprile » 

Non scaccia nò, nè fa languir gi amm ai | 
Anzi dei dolci xai 

Quanl’ c r arder più caldo • • * f 

Più vigoroso , e saldo - f « 

IncorrulliLll germe •’ V 

Stendi le tee radici In terra ferme • 

Fior pregiato , e gradilo 

Nebbia d' ombra iofernal te non adugge } 

Lo tuo cespo fiorito 

Di gelato Aquìlon soffio die fugge j 

Non disperde , o distrugge j 

Con lieve , e placid’ aura 

Te uodrisce , e ri^taura , 

£ lepido , e fecondo 
D venlicel d’ alcun spspir profondo « 








Ì4o‘ POESIE SAGRE, r 

Fior lieto y ed amoroso 

11 tuo ben nato y e fortunato stelo y 
Impeto tempestoso ^ 

Sfroudar non può di grandipey o di gelo: 
Kè pioggia irato Cielo 
Versa in te « -se non quanto ' 

D' affettuoso pianto 
Fura ruggiada , e dolce 

. JK sue perle talor' irriga | e molce ; ' 

Kor di frutti divini . . - 

Felice -precursor , caro messaggio , 
die ue' vaghi giardini 
',Vien raaturato da Celeste raggio | 

Là dove a breve Maggio ' 

Un' Auluano immortale y 
£d a speranza frale 
Vista eterna succede ^ 

£ quanto qui si spera y iv! si vede ; 

Speri r alma , e respiri » 

Che di perir non teme • 

Mentre verde , e vivace i fior di speme ; 
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B Ella diva vermiglia 

Qual titol li darà degno il mio canto? 
I Esser la terza figlia 
f Del gran Padre del Cielo è picciol vanto; 
Che sei del Coro Santo 
Delle Grazie sorella 
Ultima'; ma più bella ^ 

Il voler dire à poco ^ 

' Nè altro nome sò’ darti alfi&|Clie FOCO» 

% 

Foco ) che quando ardente > 

Tue fiammelle in un cor desti , ed allumi 
L’ interno ghiaccio algente 
In vivo umor di lagrimosi fiumi , 
Distillando consumi 

D'incendio si felioo , ^ . i 

- • Tocca la peccatrice •* 

\ 11 gelo in'pianto sciolto > 

I Molto gradito fu, perch’amò molto»' 

Foco , che mentre scaldi 

L’ umane voarlie con ardor sincero 
Rendi costanti , e saldi 
I corpi infermi ad ogni strazio Cero i 
: Sallo il Martire Ihèro , 

E i tre Fanciulli il sanno , 

Ch’ ad onta del Tiranno 


Per altro ardor superno 

Preudeauo il rogo j e I 4 foriiàcc a scherno,* 

Foco 





■ \- 
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foco ) clic con ‘T ailsura , « 

Lo CUI bollore acqua mortai non smorzai 
Sollevi natura '■ \ 

JLo spirto fuoiv della terrena scotta*, ' 
Quinci rapito a forza 

Dal carcere de’ sensi - • • ' ^ | 

• «Alli Segreti immensi I 

Delie Genti il Dottore * • \ vj 

Vtdè nel' terzo Ci el) eh’ è il Ciel d* Amorct | 

foco, dalla cui face,' f 

Qualor ferve, e sfaviDa alma amorosa, , 
Interisce , e sface , ' « 

io se stessa non cape., e noat riposa, , 
Riscalda pur la sposa , • , 

Che mentre dolce avvampa^, .r! . •, , ; ^ 

i .D’Jnestinguihil lampa t j 

Moribonda', ed essangue-- ■ •; 

Come ' cera per Sol si strugge , e langue • , 

A 

foco, alla cui fuciaa 

Inuammoralo cor, cb’ arder s' a'vvezza; 

In estasi divina 

Tal sente olirà mortai gìoja, e dolcezza. 
Che ’l paondo abborre , e sprezza : 

£cco lieto, e beato 

11 Discepolo amato 

Pieu d’ un soave oblio 

Mori , sena» morire } in grcial^o 9 Pio» 


